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TissoT fP . G U ' S E Ì ' P E ) . ha vita interiore, sempli
ficata e richiamata al suo fondamento. Tradu
zione del P. G. S. N i v o l i , O. P, In-16, V edi
zione 1940, pag. XII-500. Casa Editr i ce M A R I K T -

T I — Via Legnano, 23 — T o r i n o (118). L . 9. 

Della vita inter iore di f f ic i lmente si ha un giusto 
concetto, e dal l 'errore fondamentale d i u n falso 
concetto derivano po i m i l l e a l t r i e r r o r i circa l 'attu
azione d i u n piano per abbracciarla. I l P. Tissot, 
preoccupato d i t u t t i questi e r r o r i , vol le mostrare co
me a m o l t i sia possibile questa vita inter iore e si 
studia d i insegnare i n qual modo v i si possa giun
gere. E g l i d iv ide la sua opera i n tre p a r t i . Nel la 
prima studia i l termine d i questa v i ' a , prendendo 
l 'anima a l l ' in i z io della vita spirituale per con
durla alla sommità che è chiamata toccare. I n una 
seconda parte studia e lumeggia lf> via che con
duce alle altezze della perfezione: termina la sua 
opera presentando i n una terza parte i piezzi che 
sono a nostra disposizione per godere le dolcez
ze e le bellezze della v i ta inter iore . 

M A U C O U R A N T (F., Prete della Diocesi d i Nevers). 
Prova religiosa sopra Viimiltà. In-16, V edizione 
1940, pag. 156. Casa Editr i ce M A R I E T T I V i a 
Legnano, 23 — T o r i n o (118). L . 3. 

Meditaz ioni che porgono veramente in l o rno a 
questa virtù fonidanientale un insegnamento solido 

• e luminoso, e, nello stesso tempo, pieno d i at
tratt iva. Senza nul la dissimulare delle difficoltà 

•he la nostra natura, decaduta per orgóglio, in -
cr i i t ra ne l praticare l'Umiltà l 'Autore si compiace 
d i presentarla sotto i l suo aspetto più incorag
giante ed attraente, attingendo alle m i g l i o r i sor-

r n d , lasciando in fa t t i iuasi sempre la parola ai 
Santi. Sono essi che i n queste pagine predicano 
l'Umiltà con le loro dottr ine e con i loro esempi; 
e specialmente S. Francesco! d i Sales, d i cui l ' A u 
tore ha saputo cosi bene adottare lo spir ito e i l 
metodo. Tut to l 'insegnamento si svolge i n 30 me
di taz ioni , seguite da u n esame e da pratiche che 
aiutano a compenetrarsi dello spir ito d'umiltà 
e :citando nel le ' tore pratiche ed efficaci r isolu
z ioni . 

M A U C O U R A N T ( F - , Prete dl la Diocesi d i Nevers). 
Prova religiosa sopra la povertà. In-16, I V edi
zione 1940, pag. 18|0. Casa Editr ice M A R I E T T I 

— V i a Legnano, 23 — T o r i n o (118). L . 3. 

I n quest'operetta, svolto i n 30 meditazioni , ab
biamo uno studio completo sulla virtù della po
vertà, argomento così incompreso e sfuggito e 
q u i n d i dif f ic i le a trattarsi , ma che l 'Autore ha ap-
pro fw id i t o e rischiarato d i viva luce con citazio
n i numerose, scelte opportunamente. Eg l i segue 
ìa povertà n&n solamente nel dominio dei ben! 
temporal i , ma esplora pure i l campo della povertà 
di spirilo, assai più di f f ic i le e sublime, riuscendo 
perfettamente nel l ' intento prefissosi d i dare al 
lettore la nozione chiara d i questa virtù purtrop
po quasi sempre volontariamente ignorata e In 
cui deficienza si fa cosi dolorosamente sentire 
nella nostra società odierna, galvanizzata dalla 
materialità del dio denaro. 

M A Z Z I N I (Sac. Guido) . Nel più bel mese. Brev i 
considerazioni ed ossequii a Maria per ogni 
giorno del mese d i maggio. In-16, V ediz. 1940, 
pag. VII I -168 . Casa Editr ice M A R I E T T I . — V ia 
Legnano. 23 — Tor ino (118). L . 2.30 

Questo volumetto pone, come ben dice l 'Auto 
re, davanti al l 'anima devota, le verità cristiane 
(he nel bel mese d i Maggio propone per onorare 
Maria . 

G l i ossequi, le giaculatorie d'ogni giorno sono 
adatti a t u t t i e scelti al l 'uopo. 

I l l i b r o è uti l issimo ai Sacerdoti essendo adatto 
per prepararsi a brev i sermoncini da tenersi a l po
polo durante i l p io esercizio nel mese d i Maggio, 
come pure l o consigliamo alle anime che non po
tendo frequentare le prediche del mese d i Mag
gio non vogliono perdere i l f rut to d i questa tan
to semplice, popolare, e cara devozione. 
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L. 5 — h\m il 

I LAVORI DELLA SETTIMANA ORIENTALE 
A L L ' U N I V E R S I T À ' C A T T O L I C A D I M I L A N O 

Nella persuasione di fare cosa gradita 
ai nostri lettori, pubblichiamo, in largo 
riassunto, le lezioni e i discorsi tenuti nel 
recente convegno prò Oriente cristiano a 
Milano, riunendo insieme e integrando le 
diverse relazioni, apparse sui nostri quo
tidiani cattolici. 

L a seduta inaugurale ebbe luogo alle 
ore 15 del giorno 11 aprile nell 'aula ma
gna dell'Università, al la presenza di S. A . 
R. i l Duca di Bergamo, degli E m . m i Car
dinali Lavitrano e Schuster, degli E c c . m i 
Arcivescovi e Vescovi Monsignor Mimmi 
di B a r i , Mons. Besson di Ginevra , T r e d i 
ci di Brescia , Macchi di Como, G i r a r d i 
di Pavia, Cattaneo, già Delegato Apostoli-
co in E r i t r e a , Mele de l l 'Eparchia di L u n -
gro, Perniciaro Ausil iare del Card . L a v i 
trano per l ' E p a r c h i a di Piana dei Greci , 
Archimandrita Isidoro Croce di Grotta-
ferrata e molti altri Prelati e Sacerdoti di 
rito greco-bizantino. A capo delle Auto
rità erano S. E . i l Prefetto Marzial i , i l 
Federale a w . Gianturco, i l sen. De C a p i 
tani. G l i onori di casa erano fatti dal R e t . 
tore Magnifico P. Gemell i e dal comm. P a -
nighi. L a magnifica aula presentava un 
aspetto austero e imponente. 

L a Scuola melurgica di Grottaferrata, 

sotto la direzione del P. Lorenzo Tardo, ha 
incominciato con i l canto dell 'inno inau
gurale bizantino Polychronion di ottimo 
effetto e vivamente applaudito. 

I l P . Gemel l i Rettore Magnifico dell 'U
niversità Cattolica ha quindi rivolto ai 
convenuti, che affollavano l 'aula magna, e 
che rappresentavano presso che tutte le 
diocesi d 'Italia, fervide parole di saluto 
e di augurio, nella fiduciosa speranza che 
i lavori rechino u n valido contributo alla 
grande causa che l'Associazione per l 'O
riente Cristiano si è assunta, per affrettare 
i l ritorno dei fratelli dissidenti all 'ovile, 
ove l i attende i l Vicario di Nostro Signore. 

l i discorso inaugurale 

Quindi S. E . Mons. Marcello Mimmi , 
Arcivescovo di B a r i , Vice-Presidente del-
l 'Associazione cattolica italiana per l 'O
riente cristiano, ha pronunciato i l discor
so inaugurale, 

« E' avvenuto — egl i ha detto — e sta avve
nendo per l 'Oriente Cristiano quasi lo stesso fe
nomeno che negli u l t i m i anni è avvenuto per le 
Miss ioni . 

I l movimento missionario che un tempo era 
rimasto chiuso entro la cerchia d i poche persone, 
i n breve ora, dilagò i n mezzo al clero e al popò-
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10 d i tutte le nazioni , cosicché stiamo assistendo 
a quello che si può chiamare la universalizzazio-
ne del movimento missionario. 

Anche i l movimento prò Oriente Cristiano sta 
seguendo lo slesso processo d i diffusione, sicché si 
può dire che ormai non v'é nazione nella quale 
11 movimento non sia largamente diffuso » . 

Parlando del movimento i n I ta l i a , dopo aver 
ricordato i BasiUani d i Grottaferrata, i Mechita-
r i s t i A r m e n i d i Venezia, e le Eparchie Greco-Al
banesi d i Lungro i n Calabria e Piana dei Greci 
i n Sici l ia, l 'Oratore ha messo i n r i l i evo l 'opera 
svolta dall'Associazione Cattolica Ital iana per l 'O
riente Cristiano, che ha promosso sei settimane 
d i preghiere e d i studio, impiantando u n d i c i cir
col i d i cultura, i s t i t u i t i 124 Delegati i n altrettan
te diocesi, promosso centinaia d i conferenze, pel 
clero, pe l popo lo ; e ha accennato alle pubbl ica , 
z ioni prò Oriente Cristiano, qual i : « Orientalia 
Christiana » del Ponti f ic io Is t i tuto Orientale d i 
Roma; i l «Bollettino della Badia d i Grottafer
rata » ; « L 'Oriente Cristiano e l'unità della Chie
sa » ; l 'Annuar io della Associazione, ecc. 

Passando f u o r i d ' I ta l ia ha ricordato i l movi 
mento prò Oriente Cristiano negli Stati U n i t i , 
i n Olanda, Francia, Jugoslavia, Cecoslovacchia, 
Svizzera, e le sedici r iviste che si pubblicano nei 
vari paesi per promuovere la unione. 

Si é soffermato po i particolarmente a segna
lare quanto ha fatto la Santa Sede; g l i at t i del 
Sommo Pontefice Pio X I ; la istituzione d i nuove 
Eparchie, la fondazione d i appositi I s t i t u t i per 
la formazione del Clero d i tutte le nazior.alità 
or ienta l i , la codificazione del D i r i t t o orientale, 
le nuove edizioni dei l i b r i l i t u r g i c i , l ' introduzione 
dei r a m i or iental i negli O r d i n i re l ig iosi l a t i n i , 
la trattazione d i materie or ienta l i nei seminari . 

Tra i l v ivo consenso dei presenti ha q u i n d i 
r icordato le n o b i l i parole del regnante pontefice 
Pio X I I , i l quale nella Enciclica « Summi Pont i -
ficatus » parlando della unità della dottr ina r e l i 
giosa e del codice morale d i cui ha bisogno i l 
genere umano esclama: «Unità, a cui guardano 
con occhio d i nostalgico r impianto tant i u o m i n i 
responsabili delle sorl i delle nazioni , i qua l i espe-
rinientano giornalmente quanto siano vani i mez
z i , nei qual i un giorno avevano posto fiducia; 
unità, che è i l desiderio delle schiere tatuo nume
rose dei nostr i figli, i qua l i invocano quotidia
namente i l D i o d i pace e d i amore ; unità, che 
è l'attesa d i t a n t i n o b i l i s p r i t i da N o i l ontan i , i 
qua l i , nella loro fame e sete d i giustizia e d i pa

ce, volgono g l i occhi alla sede d i Pietro e ne 
aspettano guida e consiglio » . 

L 'oratore continua dicendo: «Bandiamo ie 
polemiche, le qual i più che i l luminare e paci
ficare g l i an imi l i i r r i tano e l i allontanano sempre 
più » . 

Per quanto possano essere stati gravi, i n u n 
passato più o meno remoto, i t o r t i degli u o m i n i , 
non per questo cessano i d i r i t t i della verità, nò 
cessa la verità della Chiesa e la necessità del l 'unio
ne. 

Fa d'uopo, attraverso le differenze verbali , 
studiare e scoprire le identità del pensiero, come 
per opera d i Fra Giovanni d i Montenegro avven
ne nel Concil io d i Firenze. 

Fa d'uopo, secondo la celebre frase d i S. Ago
stino « dilatare g l i spazi della carità » . 

Fa d'uopo sopratutto pregare perché « omne 
datum bonum et donum perfectum de sursum 
est » . 

E perchè, aggiungeva egl i , le Università Cat
toliche i n tutte le nazioni dove sono sparse, sul
l'esempio d i questa giovane Università del S. Cuo
re, non potrebbero esse pure con lo stesso spir ito 
d i cjrità che promana dal D i v i n Cuore d i Gesù 
trattare la stessa questione dell 'Oriente Cristiano? 

Dalle Università come da tante stazioni radio
foniche riecheggerebbe per tutto i l mondo i l gr i 
do del Capo supremo della Chiesa, anzi dello stes
so Nostro Signor Gesù Cristo : « Fiat unum ovile 
et unus Pastor », 

L'oratore è stato fatto segno ad una 
vibrante ovazione, dopo di che le Auto
rità si congedarono fra grandi acclama
zioni. 

La questione dottrinale 

L' iniz io delle lezioni fu dato dal P . Mar
tino Jugie, Assunzionista, i l quale trattò 
della dottrina cattolica e di quella dei 
fratelli separati. 

Fra la Chiesa cattolica e la Chiesa greco-rus
sa — e per chiesa greco-russa si intende l 'insieme 
delle Chiese autocefale d i r i t o bizantino staccatesi 
dalla vecchia Chiesa greco-bizamiiia — esiste 
veramente una barriera dogmatica, che s'oppone 
alla unità ? 

L'oratore, attraverso una dotta e profonda trai -
[azione, esposta i n l ingua francese, ha risposto 
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nffermando che la barriera esiste da parte catto
lica per i l fatto che le p r i n c i p a l i questioni con
troverse tra le due Chiese dopo lo scisma, sono 
state definitivamente troncate dal magistero della 
Chiesa cattolica, e perchè le loro soluzioni costi
tuiscono per i figli della Chiesa cattolica dogmi 
di verità. 

L'ostacolo è invece inesistente, da parte greco-
russa, perchè l 'elemento dogmatico obbligatorio 
comune a tutte le chiese autocefale d i r i t o bizan
tino, si riduce alle def iniz ioni tracciate dai sette 
p r i m i conci l i ecumenici. Ora queste def iniz ioni 
non riguardano affatto i p u n t i controversi che da 
allora fino ad oggi restano e costituiscono ma
teria d i l ibera discussione per i greco-russi. 

La storia della teologia dissidente dimostra, 
del resto, che le op in i on i pivi varie e p i t i dispa
rate, sopra i p u n t i controversi, si sono diffuse fra 
i greco-russi dopo la separazione e che le chiese 
cattoliche hanno sempre avuto numerosi ed i l l u 
stri cu l tor i tra i greco-russi stessi. 

Questa situazione della Chiesa greco-russa i n 
rapporto alle questioni controverse, è favorevo
lissima alla r iunione dei dissidenti con la Chie
sa cattolica. Tale situazione permette i n f a t t i ai 
greco-russi d i passare senz'altro nella Chiesa cat
tolica senza r inunciare a quanto v i è d i veramen
te dogmatico ed ortodosso nell ' insegnamento del
la loro Chiesa, ossia le def iniz ioni dei sette p r i m i 
concil i , ed adottando le tesi cattoliche stabilite, 
che hanno pure la testimonianza manifesta non 
solo d i m o l t i Padri greci e l a t i n i e d i vecchi Pa
tr iarchi , dei qual i la Chiesa greco-russa celebra 
ancora oggi la festa, ma anche della maggior 
pcrte dei teologi dissidenti staccatisi dopo la 
separazione. 

Questa è la via per la quale i l l u s t r i personag
gi come Barlaam d i Calabria e Demetro Cjdones 
nel sec. X I V , e V l a d i m i r o Soloviev nel sec. X I X , 
sono venut i alla Chiesa cattolica senza alcuna 
formalità. 

I n conclusione, da parte greco-russa la porta 
resta aperta per entrare nella barca d i Pietro : 
e nessun ostacolo si infrappone all'accesso. 

E ' preciso dovere dei cattol ici incitare i dis
sidenti a prendere chiara conoscenza della vera 
posizione dottr inale della loro Chiesa, la quale 
è incapace d i tracciare alcuna definizione, e d i 
smascherale g l i e r ro r i dei po lemist i ortodossi e 
dei teologi l a i c i , i q u a l i sono so l i t i presentare 
le loro op in ion i part i co lar i come l'espressione au
tentica dell'insegnamento della loro Chiesa. 

L a seconda lezione venne tenuta dal 
Conte Carlo Lovera di Castiglione sul te
ma : 

11 pensiero religioso russo e i l catto-
licismo. 

Col progressivo decadere, ha detto l 'oratore, 
della potenza della grande Chiesa, l 'autocefalia 
moscovita non poteva non inc l inare a maggiore 
autonomia p r i m a , ad una sorta d i egemonia po i . 
Era naturale, che si innestassero sul comune fon
do bizantino vaste influenze — specialmente nel
la Chiesa Kiev io ta — che se è temerario chia
mare senz'altro cattoliche, è però esatto definire 
scolastiche, avuto r iguardo ai rappor t i cont inu i d i 
quelle zone colla cattolicità polacca ed unghe
rese. 

Per g l i stessi m o t i v i d i vicinanza, più tard i 
r « ortodossia » slava risente fortemente della R i 
forma e del suo travaglio . 

Ancora più t a r d i , sulle soglie del sec. X I X , i l 
pensiero religioso russo r i t o rna alle tendenze net
tamente t rad iz iona l i , mercè la r i f o rma dì N i f o l a 
Frotasov e g l i insegnamenti d i Macario Bulga-
kov e d i Fi larete Gumi lewsk i j : movimento tut 
tavia non abbastanza forte per controbilanciare 
l ' influenza d i K a n t , d i Fichte, dì Schi l l ing , ver i 
i sp i rator i , per quanto remot i , dell 'attuale scuola 
slavofila e dei suoi magni rappresentanti Giovan
n i K i r i ev i ske e Alessio K o m i a k o v . 

Si deve po i tenere assai conto del grande 
apporto del Raskol , dei Sacrodivi, dei f o l l i per 
i l Cristo, fino a l più moderno staretismo, anche 
se t a l i apport i appaiono singolarmente perturba
t o r i i r rego lar i e pericolosi . 

Tuttavia sono aspetti d i religiosità talora la
tent i , talora evidenti , ma sempre così i n t i m i della 
slruttura del pensiero religioso russo, che è impos
sibile poterne prescindere. Che, anzi , Tolstoì e 
Dostoiewski devono considerarsi espressioni quan
to mai fascinose e avventurose, d i t a l u n i aspetti 
del l 'anima russa e del suo cl ima religioso. 

Dì fronte al pensiero cattolico, si può dire che 
mai strade furono più a lungo divergenti . Dopo 
averne esposto l'aspetto storico, l 'oratore ha det
to che, se oggi le differenze tra ì f r a t e l l i sepa
rat i slavi e i l a t i n i permangono ufficialmente 
al piano delle antiche accuse dì Fozio e del Ce-
ru lar i o , esse i n definit iva si possono riassumere i n 
un unico elemento pr inc ipale , cioè i l profondo 
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dissenso sulla natura della Chiesa e q u i n d i circa 
i suoi p r o b l e m i d i unità e d i gerarchia. 

I l moderno pensiero russo su tale fondamen
tale aspetto è dominato da alcune corrent i tra 
loro diverse: dalla scuola conservatrice che fa 
capo a Bulgakov e a Gumi l e rvsk i , a queila l i 
berale ispirata da K o m i a k o v ed agl i slavofi l i , 
dai progressisti modern i sul t ipo d i Arsenien, d i 
Berdaief ed a l t r i , fino ai s intetic i , d i cui V l a d i 
m i r o Soloviev è forse i l più espressivo, anche se 
egl i lasci molte volte assai perplessi tanto g l i or
todossi, quanto i l a t i n i -

T a l i appaiono oggi g l i or ientamenti del pen
siero religoso slavo circa i l massimo dei proble
m i che l o d iv ide dal pensiero cattolico ; esso è 
i l r isultato d i l u n g h i secoli d i incomprensioni , 
d i elaborazioni dovute a f ont i differentissime, ad 
un modo diverso d i sentire i l r ichiamo dei l u n g h i 
secoli della Chiesa uni ta , d i preg iudiz i inveterati 
e cosi dif fusi da costituire come una seconda 
anima del pensiero religioso « ortodosso » , sia 
bizantino che slavo-

N e l giudicare t a l i elementi dobbiamo tener con
to che la cristianità slava è erede d i una t rad i 
zione mistica e teologica assai f l u i d a e sensibile, 
amica dei grandi mister i del dogma t r i n i t a r i o e 
d i quello cristologico, disposta, ino l t re , per tem
peramento spirituale, a prefer ire le realtà inte
r i o r i della v i ta , più che i rappor t i esteriori del 
d i r i t t o e perciò incl ine a considerare la Chiesa 
essenzialmente e solamente come un mistero del
la v i ta del Cristo. E lement i psicologici d i grande 
importanza e che spiegano molte situazioni. 

L 'oratore ha terminato dicendo che occorre 
un lavoro irenico e una vicendevole iniziazione 
ai v a r i elementi per affrettare i l r i t o r n o all 'antica 
unità. 

L e lezioni della pr ima giornata si chiu
sero con l 'ampia relazione di S. E . i l P . 
Giorgio F i s h t a , i l noto poeta albanese, 
francescano e Accademico d'Italia, sul 
tema; 

L' opera dei Francescani per l'Unità 

E g l i ha ricordato come i p r i m i approcci d i 
r iavvicinamento tra le due Chiese furono stabi
l i t i da cinque Francescani a Nicea, a l tempo del
l ' Imperatore Giovanni I I I , detto Vatacio, e del 
Patriarca greco Germano I I : ad i l lustrare questi 

approcci l 'oratore ha commentato la lettera del 
Patriarca Germano al Papa Gregorio IX . 

Le conversazioni d i Nicea furono infruttuose : 
e non ebbe felice esito la legazione del Beato 
Giovanni da Parma presso l ' Imperatore Vatacio. 

Dopo la ripresa d i Costantinopoli da parte del
l ' Imperatore Michele V i l i Paleologo, si ebbe an
che una ripresa delle relazioni per l'unità della 
Chiesa. 

Le trattative continuarono con i l Papa Clemen
te I V e l 'oratore si è diffuso nel r icordo della 
legazione d i Frate Giovanni Parastron, mandato 
del l ' Imperatore , e dei N u n z i del Papa, Frate Gio
vanni d 'Asti (po i Papa Nicolò I V ) , Frate Bona
ventura da Mugel lo , Frate Raimondo d i Berenga
r i o , e Frate Buonagrazia d i Persiceto-

Si giunse così al Concil io d i Lione (1274), nel 
quale f u suggellata con felice successo la pr ima 
r iunione della Chiesa cristiana. I l successo fu 
dovuto all 'opera dei Francescani, ma anche que
sta r iun ione non durò a lungo. 

L'oratore ha ricordato la cooperazione porta
ta all 'altissimo fine da Giovanna d i Savoia, Gio
vanni V Paleologo e traccia u n interessante e si
gnificativo quadro dell 'opera compiuta da Amedeo 
V I d i Savoia in Oriente. 

Le figure del Patriarca N i l o , d i Urbano V I , ì 
rapport i tra d i loro intercorsi , l 'opera spiegata da 
Frate Antonio da Massa hanno completalo la v i 
vida esposizione del P. Fishta, i l quale dopo u n 
ampio r i fer imento ai lavor i del Concil io d i F i 
renze, svoltosi nell 'anno 1439, ha concluso r i feren
do e documentando la proficua attività che i Fran
cescani hanno svolto e vanno ancora svolgendo 
per l'unità della Chiesa i n Albania . 

Stato attuale della questione religiosa 
orientale 

A sera, alle ore 21, sempre nel l 'Aula ma
gna dell'Università, gremita di settima-
nalisti e di un'alta scelta di persone, 
i l Padre Maurizio Gordillo S. J , Vice Pre
side del Pontificio Istituto Orientale di 
Roma, tenne im'ampia conferenza sullo 
stato attuale del problema religioso nel
l 'Oriente cristiano. 

L ' i l lus t re studioso ha r ivo l to un saluto alla Set
timana ed all'Università cattolica del Sacro Cuo
re, q u i n d i ha detto che i l problema fondameli-
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tale da risolvere nella grande opera della ricon
ciliazione riguarda i l fatto stesso della conser
vazione delle Chiese or ienta l i , una volta sop
pressi g l i attual i m u r i d i separazione. 

I l P. Gord i l l o ha presentato i l quadro rel igio
so dell 'Oriente nestoriano e monofisita, dove non 
mancano Chiese numerose come quella del l 'Et io
pia, a giudicare dalle statistiche più recenti. A l t r e , 
è vero, sono i n grande decadenza ; ma anche es
se conservano germi d i profonda vitalità, come 
dimostra la rinascita della Chiesa Copta nel se
colo I X . Ha trattato po i delle Chiese d i r i t o b i 
zantino, accomunate nella quiete monastica del 
Monte Atos, ma, cosi diverse nella loro vita nazio
nale. 

Dopo aver valutata l ' importanza attuale della 
riconciliazione delle Chiese d'Oriente, che rag
gruppano presso a poco 170 m i l i o n i d i fedel i , 
colla Chiesa Cattolica, ha esposto le diverse teo
rie messe i n campo per trovare una soluzione a! 
prcblema religoso de l l 'Or iente : i nostr i f ra te l l i 
or iental i , abbandonata la posizione antica d i as
soluta intransigenza, si r i fugiano, t imidamente an
cora, nel concetto della Chiesa universale, ovvero 
aderiscono alle teorie moderne dei protestanti. 
Questi, dopo avere insistito nei loro p r i m i approc
ci coU'Oriente cristiano sulla teoria delle cinque 
rame che integrano la Chiesa d i Gesù Cristo 
propugnano i l sistema federativo, i l pancristia-
nismo, e finalmente lanciano i l cesi detto movi

mento ecumenico; i l quale, benché i n forma at
tenuata, trova la sua eco fra non pochi scr i ttor i 
cattolici- Perciò i l P. Gord i l l o si è soffermato al 
quanto sui postulati della teoria « ecumenica » , 
mostrandone le lacune. 

Ne l campo cattolico r imane come la vera so
luzione quella insegnata dal l ' immortale Pontefice 
Pio X I nell 'Encicl ica « M o r t a l i u m animos » . La 
pubblicazione dell 'Encicl ica provocò una levata 
d i scudi non solo fra i protestanti , ma anche tra 
i nos ' r i f r a t e l l i del l 'Oriente separato ; ma un esa
me più sereno della dottr ina del Papa, che die-
dq al l 'Oriente tante prove della sua tenera pre
dilezione, avrebbe loro mostrato come la Enciclica 
offre al problema del l 'Oriente una soluzione tut 
ta pervasa d i amore sincero, l 'unica che garanti
sca la sua pienezza d i vita alla Chiesa d i Cristo. 

Quindi i cantori della nostra Scuola me
lurgica, coadiuvati da un volenteroso grup
po di universitari , eseguironf^ scelti canti 
l iturgici bizantini in onore della SS. Ma
dre di Dio, ascoltati dal grande pubblico 
con evidente devoto interesse. 

L a prima giornata ebbe i l suo epilogo 
nella cannella dell'Università con la Be
nedizione Eucarist ica e la preghiera fer
vente per i l ritorno dei dissidenti al l 'uni 
tà. 

La seconda giornata del convegno 

L a seconda giornata si è aperta nella 
Cappella dell'Università Cattolica, special
mente disposta per la circostanza, con una 
sacra liturgia in rito bizantino concele
brata da un gruppo di Prelati e Sacerdoti 
delle circoscrizioni ecclesiastiche italiane 
di rito orientale. L a sacra cerimonia è sfa
tti attentamente seguita dai numerosi i n 
tervenuti. 

I n mattinata i settimanalisti si sono re
cati a comoiere una visita di omaggio a 
Su3 E m . z a i l C a r d . Schuster, nel palazzo 
arcivescovile di P iazza Fontana. Sua E m i 
nenza l i ha accolti ed intrattenuti con 

grande affabilità ed ha rivolto loro brevi 
parole, affermando che i l problema della 
Unione della Chiesa orientale dev'essere 
reso Dopolare, dev'essere portato a cono-
senza dei fedeli tutti, chiedendo loro i l 
contributo di fervide preghiere, perchè la 
soluzione di questo problema sta special
mente nella grazia di Nostro Signore, 
che bisogna rendersi propizia invocando 
e meritandosi da L u i i l compimento del 
grande miracolo 

L e lezioni sono state riprese nel ponie-
r i o f r i o nell 'aula magna dell'Università. 
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Cause storiche della separazione 

P r i m a relazione è stata quella del P a 
dre E m i l i o H e r m a n S. J . , Preside del Pon
tificio Istituto Orientale di R o m a , che ha 
trattato delle cause storiche della separa
zione della Chiesa greca secondo le più 
recenti ricerche. 

L'oratore ha cominciato accennando alle nuove 
ricerche sulla storia dello scisma d i Foz io ; que
sto lavoro d i revisione incominciato ne l secolo 
scorso dal P. Lapòtre e continuato da l prof. 
Amann, ebbe i l suo pieno sviluppo per opera del 
prof . D v o r n i k e del P. Grumel . Quasi nel lo stes-
S') tempo f u r iveduta anche la storia dello sci
sma d e l l ' X I secolo, per opera del prof . M i c h e l e 
del P. Jugie. E ' da notare che t u t t i questi scien
ziat i sono sacerdoti cattol ic i , luminosa prova che 
la Chiesa non teme la ricerca della verità, anzi 
la desidera e la promuove. 

Le differenze nazionali , c u l t u r a l i , pol i t iche e 
religiose fra la parte occidentale e la parte orien
tale della Chiesa portarono p ian piano ad u n al 
lontanamento sempre p i t i grande, ma d'altra par
te anche nel sec. I X rimaneva sempre viva la co
scienza della comunità d i or igine, d i fede e d i 
tradizione. Lo scisma f u provocalo da un dissi
dio ecclesiastico interno bizantino. I l patriarca 
Ignazio , uomo retto ed ascetico, ma d i vedute 
ristrette e non esente da ostinatezza, venne a con
f l i t t o col governo, i l quale finalmente lo accusò d i 
alto tradimento e lo mandò i n esilio. Come suc
cessore t u eletto Fozio, t i to lare d i u n alto u f f i 
cio statale, ma ancora laico. Affinchè questa no
mina fosse leg i t t ima, occorreva l'abdicazione d i 
Ignazio. Ha i l vecchio patriarca dato questa abdi
cazione? G l i autor i generalmente lo negavano ba
sandosi sugli scritt i dovut i per lo pivi ai partigia
n i d i Ignazio. Le ricerche recenti hanno invece 
mostrato che Ignazio ha dato veramente le d i 
missioni dalla sua carica, sebbene m o l t i p u n i i 
r imangono oscuri e controversi. La pace però du
rò pochissimo, probabi lmente perchè Fozio si fe
ce ordinare patriarca dal metropol i ta d i Siracusa, 
Gregorio Asbestas, destituito da Ignazio e sospeso 
dalla Santa Sede. Questo fatto portò grave pre
giudizio alle relazioni d i Fozio con la Santa Se
de, tanto piìi che i l Papa Nicola 1 intrep ido d i ten
sore delle prerogative del Pr imato , fu informato 
soprattutto dagli Ignaziani r i fug iat i s i a Roma, d i 
fronte alla persecuzione. I l Papa procedette al

la deposizione d i Fozio. Sopraggiunse intanto la 
cacciata dei missionari b i zant in i dalla Bu lgar ia : 
l 'ozio sommamente i r r i ta to da questo tatto, i n 
una Enciclica osò accusare la Chiesa Romana d i 
gravi e r r o r i contro la fede e la disciplina eccle
siastica e dichiarare i n u n concilio la deposizione 
d i Nicola I . 

Sono no t i g l i avvenimenti che seguirono. Fozio, 
deposto dal nuovo imperatore Basil io , r i en l ra pò," 
nelle sue grazie; alla morte d i Ignazio viene no
minato patriarca per la seconda volta e finalmen
te si r i conc i l ia con Giovanni V i l i . Questa r i 
conciliazione è stata duratura o Giovanni V i l i 
p r ima della sua morte scomunicò nuovamente Fo
zio? Anche q u i le recenti ricerche hanno correi-
1 0 l ' op in ione finora accreditata. L'affermazione si 
basava sopra l 'erronea interpretazione d i u n le
sto; a cjuanto pare nè Giovanni V i l i nè i Papi 
posteriori hanno più rinnovato l'anatema contro 
11 patriarca bizantino, se si eccettua forse For-
meso, sul cu i atteggiamento anche i recenti au
t o r i non sono del tutto concordi. 

I l relatore ha parlato p o i dello scisma del sec. 
X I . Fino a poco tempo fa si credeva che le rela
zioni ecclesiastiche fra Roma e Bisanzio fossero 
durate, sia pure con qualche interruzione, fino 
all 'anno 1;054, quando per colpa del patriarca M i 
chele Cerulario sorse lo scisma. I l prof . Michel 
ha invece mostrato che già dalla seconda metà del 
secolo X le relazioni fra Bisanzio e i Papi f u 
rono inermi t tent i , soprattutto per causa della r iva
lità esistente f ra imperator i tedeschi, che no
minarono i Papi , e g l i imperator i b i zant in i . Già 
una generazione pr ima della venuta d i Michele 
Cerulario le re laz ioni fra Roma e Bisanzio erano 
cessate. L'ambizioso e bellicoso partiarca ha po i 
voluto la rot tura definitiva. M a la colpa ricade 
i n parte sui legati pont i f i c i , a causa dell 'at
teggiamento imprudente e violento del Cardinale 
Umberto , d'altronde benemerito della r i t o rma cat
tolica. 

Liturgia bizantina e liturgia ambrosiana 
H a fatto seguito una breve interessante 

disquisizione di Mons. Cesare Dotta, Retto
re del Seminario del Duomo, che ha i l 
lustrato le peculiarità del rito ambrosia
no e i suoi rapporti col rito bizantino. 

I l relatore ha voluto semplicemente far con
statare i l fatto che nel Ri to ambrosiano si riscon-
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trailo elementi or ienta l i ben più numerosi e si
gnif icativi che ne l r i t o romano e ha fatto una 
particolare disamina attraverso la ricca e com
plessa eucologia della l i turg ia milanese. 

L'oratore ha concluso che i l Ri to ambrosiano 
nella sua esistenza plurisecolare costituisce la più 
sicura e convincente garanzia che dalla unione 
con Roma nul la affatto ha da temere la conserva
zione dei magnifici ed antichissimi r i t i o r i e n t a l i ; 
e che i l R i to ambrosiano nella sua somiglianza 
coi R i t i or iental i è un fraterno r ichiamo, quasi 
u n gesto ed una voce che Ambrog io , così venerato 
dalla l i turg ia bizantina, tende e dirìge ai dissi
denti . 

Dopo questo — quasi intermezzo — i l 
P. Placido de Meester O. S. B . , professore 
di liturgia nel Pontificio Collegio Greco 
di Roma, ha trattato con particolare com
petenza sul tema: 

l i monachismo bizantino 

L' i l lus tre studioso ha tracciato anzitutto le ca
ratteristiche del monachismo bizantino, la sua le
gislazione, la sua tradizione. N e l monachismo b i 
zantino si trovano, non allo stato d i i s t i tuz ion i 
separate o divise, ma i n formazioni compatte e 
completantisì a vicenda, tutte le sfumature del
l'ascesi; dalla vita eremìtica alla cenobitica con 
generi intermedi , che partecipano dell 'una e del
l 'a l tra , come i nostri Certosini e Camaldolesi, sono 
t u t t i monaci , ma con n o m i diversi . 

Tendenza assai spiccata ne l monachismo bizan
tino si è d i favorire quel metodo speciale d i v i ta , 
detto « esichasmo » i l quale per la sua austerità e 
per i l suo carattere prettamente contemplativo 
si riallaccia al l ' ist ituzione degli anacoreti, e po
trebbe anche d i r s i monachismo integrale. 

Sono lontane però da t a l i ideal i alcune degenera
zioni , come la girovagia (vagabondaggio dei mo
naci), ben conosciuta dagli ant ichi e non ancora 
estirpata totalmente dal monachismo contempo
raneo, e Vidiorritmia (vita privata) , quale è anco
ra concepita, i cui dettami sono opposti ai p r i n -
c ip i i fondamentali dell'ascetismo, alla povertà i n 
dividuale, all'austerità ed allo spirito d i confra
ternita. 

A l t r a caratteristica del monachismo bizantino è 
la tr ip l i ce classe d i monaci che incarnano, se pos
siamo così esprimerci, la perfezione ascetica i n 

t r ip l i ce dosatura: i rasofori, i monaci dell'abito 
minore e quelli dell'abito grande o abito angelico, 
che sì distinguono g l i u n i dagli a l t r i per la spe
ciale veste monastica che indossano. 

L'apice del manachismo è raggiunto dai mo
naci del terzo stadio; g l i a l t r i due sono stadi in 
f e r i o r i e preparatori , che non obbligano i l mona
co a raggiungere l ' u l t i m o . 

L'oratore tratta q u i n d i del l 'ordinamento dei Ce
nob i i n part ico lare : ogni Monastero, canonicamen
te ist i tuto , ha per capo i l Cenobiarca, chiamato an
che Archimandrita o Egumeno; è autonomo d i 
per sè ed è amministrato come una piccola dìo-
cesi, è sottomesso soltanto all'autorità ecclesiasti
ca, che è, generalmente, i l Vescovo del luogo e 
per eccezione i l Patriarca. I n questo u l t i m o caso, 
i l cenobio fruisce d i speciali prerogative e d i 
alcuni d i r i t t i , che vanno sotto i l nome d i sfOM-

ropegia patriarcale. 
UEgumeno d ir ige i l suo monastero con l 'a iuto 

d i un consiglio particolare. Su certe quest ioni , pe
rò, consulta tutta la confraternita dei professi, ai 
qual i sono pure at t r ibu i te varie mansioni per la 
buona amministrazione d i t u t t i i servizi. 

I monasteri possono associarsi i n diverse ma
niere. Ora uno d i essi domina e g l i a l t r i ne d i 
pendono. Sorgono così ad es.. le relazioni tra 
l 'Egumeno ed i monaci che abitano celle sepa
rate. 

Ora t u t t i i monasteri, pur restando indipenden
t i , si seqtono u n i t i per la comunanza delle loro 
costituzioni o dello scopo loro assegnato da u n 
fondatore o da u n r i formatore , che spesso ne d i 
venta quasi i l Presidente 

Finalmente, i monasteri, con o senza conventi 
d ipendenti , formano una confederazione, d i cu i c i 
offre una vìvente immagine la penisola mona
stica del Monte Atos, che l 'oratore ricorda i n un'at
traente descrizione, concludendo la sua intere-s-
sante lezione. 

1 cattolici italiani e l'Oriente cristiano 

L a sera, alle ore 21, i congressisti con 
numeroso pubblico si sono nuovamente 
riuniti nell 'aula magna dell'Università per 
ascoltare la brillante conferenza del can. 
prof. Stefano Morello, del Capitolo Metro
politano di Monreale, che ha prospettato 
l'atteggiamento dei cattolici italiani di 
fronte al problema dell'oriente cristiano. 
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L'oratore rievoca i p r i m i passi d i questo mo
vimento, che a poco a poco assume sempre più 
vaste proporz ion i sotto la guida sapiente del Car
dinale Lavi trano , a cui si deve un decennio d i 
lavoro fecondo e d i alte e n o b i l i in iz iat ive . 

L'azione dei cattol ici i t a l i a n i è nettamente i n 
dicata dai documenti della Chiesa e praticamente 
dal programma della Associazione. 

Bisogna p o i accrescere le preghiere come vuo
le i l Santo Padre, come insiste l 'Em.mo Presi
dente; perchè non fare ogni anno una giornata 
nazienale d i preghiera per l 'unione delle Chiese? 

Infine occorre aiutare sempre più le vocazioni 
cclesiastiche specialmente t ra le colonie italiane 
d i r i t o greco. 

La questione però più che nel campo veramen
te r i tuale e teologico ha profonde ripercussioni 

negli a l t r i campi in te l l e t tua l i , sociali e p o l i t i c i , e 
tutt 'a l tre ragioni che quelle teologiche impedi 
scono l 'intesa. Q u i n d i uno speciale compito do
vrebbe essere assunto dal laicato cattolico ita
l iano, e specialmente dai la i c i d i r i t o orientale, 
per l 'apostolato dentro e f u o r i d ' Ital ia i n aiuto 
a quello sacerdotale come avviene nel l 'Azione 
Cattolica. N o n dobbiamo trattare con infedel i , 
ma con f r a t e l l i separati. 

Sono seguiti poi i canti l iturgici liizanti-
ni in onore della Santa Croce e della Pas
sione del Signore, concludendo anche 
questa seconda giornata nella cappella con 
la benedizione eucaristica e la preghiera 
per l'Unità. 

La ter^a giornata di studio 
L'entusiasrno e l'interesse, che già ave

vano caratterizzato le precedenti giornate, 
hanno riaffermato anche nella terza gior
nata la nobile passione con la quale i set
timanalisti ed i cattolici milanesi hanno 
seguito i lavori ed hanno partecipato al 
comune voto ed alle unanimi fervide pre
ghiere per l 'unione dei fratelli separati 
dalla Chiesa cattolica. 

Ancora una volta la Cappel la del l 'Uni
versità Cattolica ha visto riunita una gran
de folla di fedeli che hanno seguito con 
attenta devozione la S Liturgia di rito 
bizantino, celebrata da S. E . Mansignor 
G . Perniciaro e da Papas Lojacono con 
l'assistenza del diacono albanese Petraqi e 
chiaramente illustrata con belle didascalie 
da Papas Giovanni Sfamati. 

Nel pomeriggio alle ore 16, nel l 'Aula 
Magna, si sono raccolti ancora in gran fol
la i settimanalisti per ascoltare le ultime 
lezioni e concludere quindi solennemente 
i lavori . 

La benedizione del Santo Padre 

S. E . Mons. Mimmi ha aperto l 'adunan
za dando lettura dell'augusto messaggio 
con i l quale Sua Santità si è degnato in 

viare l 'Apostolica Benedizione ai lavori 
della Settimana. 

Eccone i l testo : « Alt Associazione cat
tolica Italiana prò Oriente Cristiano che 
alacre e fiduciosa persegue suo nobilissimo 
ideale e celebrando sesta settimana pre
ghiere e studio intende illuminare e pro
muovere efficacemente icomun-e interesse 
secolare problema ritorno fratelli separati 
in, seno alla Chiesa Cattolica Sua Santità 
indiai con espressione fviva compiacenza 
e fervidi voti implorata Apostolica Bene
dizione. - Cardinale Maglione ». 

L'assemblea ha accolto in piedi l 'Apo
stolica Benedizione, ed h a quindi lunga
mente acclamato al Pontefice. 

Con vivi applausi è stata pure salutata 
la lettura del telegramma di S. E . i l Card . 
Tisserant, Segretario della S. Congregazio
ne della Chiesa Orientale. 

Papas D r . Michele Lojacono, i l quale 
nella forzata assenza del Segretario dott. 
Petrotta, ha diretto con tanto zelo ed i n 
telligenza i lavori della Segreteria, ha da
to notizia delle numerosissime adesioni 
pervenute, dagli E m . m i Card . Piazza , 
Bcetto, Fossati , Salotti, Ascalesi, da 35 
Arcivescovi, da 126 Vescovi delle diocesi 
d 'Italia, dai Delegati Apostolici dell 'Impe-
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ro, dalle più alte personalità del Clero al
banese, da Superiori di Ordini e Congre
gazioni religiose, da numerosissime Asso
ciazioni e sodalizi cattolici. 

Chiesa e Nazione nell 'Oriente europeo 

L a prima lezione della terza ed ultima 
giornata della « Settimana « è stata tenuta 
da S. E . i l sen. Amedeo Giannini . 

L'oratore parlando d i « Chiesa e Nazione nel
l 'Oriente europeo » ha posto i n r i l i evo come 
l ' identificazione d i Chiesa e Nazione, i n quanto 
espressione esagerata dell 'ingerenza del Sovrano 
nella vita della Chiesa, sotto un aspetto pol i t ico 
e religioso, cominciò già ad affiorare a Costan-
tinopoìi, anche pr ima che la Chiesa d i Oriente si 
distaccasse da quella d'Occidente. L'evoluzione 
dall ' interferenza alla sovrapposizione si compie 
con u n lento processo, che porta a d i m i n u i r e 
sempre più l'autorità del Patriarca « ecumenico » 
d i Costantinopoli , fino alla creazione delle Chie
se autocefale, col consenso o contro la volontà del 
Patriarca. 

L'« ortodossia » avrebbe dovuto logicamente con 
servare i l suo carattere universale, nel suo d i 
stacco da Roma. Invece diventa sempre piìi na
zionale. Non solo nei capi, sempre più autonomi, 
ma anche nell 'organizzazione, nella l i t u r g i a , nel
le influenze pol i t i che . L'ingerenza pol i t ica della 
Chiesa nazionale nella vita nazionale si accentua 
sempre più, d'accordo o contro i l Sovrano. 

Dopo d i aver ricordato alcune forme tipiche 
d i questa identificazione della Chiesa per la Na
zione, l 'oratore ha esaminato le situazioni che si 
sono determinate nei singoli Stati dell 'Oriente 
europeo, specialmente nel dopo guerra. 

Dopo d i aver i l lustrato come si sviluppò la 
Chiesa russa, ha esposto come si sia organizzata 
la Chiesa « ortodossa » i n F in lan l i ! ! . Estonia, Let
tonia, L i tuania , Polonia, Romania, Ungheria, Ju
goslavia, Albania, Grecia, Bulgaria e Turchia , i l 
lustrando i n particolar modo l 'attuale situazione 
del Patriarca ecumenico d i Costantinopoli . Ha 
ricordato infine i tentat iv i t a t t i per costruire, do
po l'annessione del Dodecanneso, una Chiesa au
tocefala italiana. 

Accennato p o i al fatto che questa situr ione 
si ripete i n qualche al'.ra Chiesa cristiana, come 
la copta, ha ricordato le lotte varie sostenute 

pei l 'autocefalia della Chiesa copta etiopica, e ha 
tonduso ponendo a raffronto lo sviluppo del-
r« ortodossia » con la situ.yjione della Chiesa 
cattolica. Questa ha realizzato con mirab i l e ar
monia i l suo carattere universale, pur essendo na
zionale i n ogni S'.ato e pur conservando la ric
chezza dei r i t i l a t i n i e or iental i : r« ortodossia » 
invece si avvia sempre più a divenir Chiesa pu
ramente nazionale, con una funzione pol i t i ca al 
terna d i predominio e d i soggezione. 

Gli Albanesi d ' I ta l i a 

Secondo quanto era stato disposto nel 
programma, a questo punto avrebbe do
vuto tenere la sua relazione sugli Albanesi 
d'Italia i l Papas Dott. Gaetano Petrotta, 
dell'Università di Palermo, ma, impegna
to al convegno culturale di T i r a n a e quin
di trattenuto in Albania , i l relatore non 
potè trovarsi a Milano. Siamo però in gra
do di far conoscere ai lettori i l sunto an
che di questa mancata relazione e lo fac
ciamo volentieri, data l ' importanza e l'at-
tvialità dell'argomento. 

« L 'unione del l 'Albania co l l ' I ta l ia costituisce u n 
evento storico d i grandissima importanza. Fra i 
m o l t i e svariati m o t i v i che naturalmente rendono 
i due popo l i adr iat ic i u n i t i e concordi a seguire 
i destini comuni assegnati a loro dalla Provv i 
denza, motivo psicologico prevalente è, senza dub
bio, i l fatto della sopravvivenza i n I ta l ia d i nu 
clei d i popolazione or iunda albanese, venut i a 
stabi l irs i nella parte meridionale della penisola 
e nella Sici l ia, dopo la morte d i Giorgio Castriot-
ta Scanderberg quando l 'A lbania cadde sotto i l 
giogo ottomano. 

Secondo i l consiglio che aveva dato ai suoi 
figli l 'Eroe sul letto d i morte , uno stuolo d i guer
r i e r i , d i n o b i l i , d i signori cercò asilo nella ospi
tale amica terra ital iana, portando con sè le sacre 
i m m a g i n i ed i l pa t r imonio delle costumanze avi
te e dei vetusti r i t i re l ig ios i . 

G l i albanesi cosi, nella pacifica e fraterna con
vivenza fra g l i i t a l i a n i , hanno potuto conservare 
le t rad i z i on i , la rel igione cattolica, la l ingua de
gl i antenati, insieme all 'affetto della gran Madre 
l ' I t a l i a . I n questa nuova patr ia non dimenticarono 
mai la piccola sventurata patria dei l o r o av i e v i 
banno potuto tenere desta la fiamma dell ' ideale 
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di un 'Albania l ibera e indipendente, sorella più 
che amica de l l ' I ta l ia , a cui la unisce indissolu
bilmente l 'Adr ia t i c o . 

E' noto i l forte contr ibuto dato dagli italo-alba
nesi allo sviluppo degli studi su la po l i t i ca , la 
storia, la letteratura, la l inguistica albanese. 

Ma se g l i italo-albanesi hanno fortemente 
contr ibu i to a non perdersi d i vista i n I ta l i a , la 
capitale importanza della soluzione del problema 
albanese come la storia, la geografia, la pol i t ica 
imponevano, non minore contributo hanno dato 
in t u t t i i t empi per la conservazione e la r ina
scita del Cattolicesimo i n Albania . 

M a i si perdettero i contatti re l ig iosi fra g l i 
italo-albanesi e la patria d i origine soggiogata 
dai T u r c h i » . 

Orienta l i Cattol ic i e dissidenti 

Con particolare interesse è stata ascolta
ta la relazione del nostro Rev.mo P. Ar
chimandrita Isidoro Croce, i l quale ha 
parlato su « / gruppi cattolici di rito orien
tale e la loro importanza in relazione al 
ritorno dei dissidenti all'unità cattolica ». 

L'oratore ha ri levato che presso i dissidenti 
è stata propagata la falsa tesi che la Chiesa cat
tolica sia essenzialmente lat ina. L'esistenza i n se
no ad essa dei gruppi d i r i to orientale è già per 
se stessa chiara dimostrazione ai f r a t e l l i separati 
della Cattolicità, cioè Universalità della Chiesa: 
come i Romani Pontefici hanno tante volte pro
clamato, facendo risaltare la meravigliosa bellez 
za ed unità della Chiesa nella stessa varietà dei 
r i t i . 

Data la statistica dei var i gruppi cattol ic i orien
t a l i , d iv i s i ne i cinque R i t i , Alessandrino, A n t i o 
cheno, Armeno , Bizantino, Caldeo, i cu i fedel i as
sommano complessivamente ad oltre 8 m i l i o n i , di 
fronte a circa 180 m i l i o n i d i dissidenti , l 'oratore 
ha fatto notare che, d i essi i l gruppo italo-greco-
albanese, composto d i 55.000 fedel i , può vantare 
una certa anzianità d i appartenenza alla Chiesa 
cattolica, avendo sempre fatto parte d i essa, con 
g l i Italo-greci pr ima e con g l i Italo-albanesi p o i ; 
seguono i M a r o n i t i , che ne l sec. X I I erano catto
l i c i , e q u i n d i g l i a l t r i G r u p p i , t o rnat i alla vera 
Chiesa dopo i l Conci l io d i Firenze. U l t i m o i n 
ordine d i tempo è i l Gruppo dei Malankaresi , i l 
CU! movimento d i conversione, iniziamosi da pochi 

anni , è pieno delle p i l i larghe speranze. 
Nella storia del r i torno i n seno alla Chiesa cat

tolica dei g rupp i or iental i si osserva una certa 
relazione fra g l i avvenimenti p o l i t i c i e quel l i re
l ig ios i , perchè dove l 'unione non è ostacolata dal
la pol i t i ca , i l movimento verso Roma è assai fa
c i l i tato . Che i mov iment i d i r i torno alla vera 
Chiesa non siano s t a i determinati da f a t t i e cal
coli umani contingenti è dimostrato dalla glorio
sa schiera dei Campioni , anche m a r t i r i , de l l 'Unio -
no, d i cu i si ricordano alcuni N o m i i l l u s t r i e san
t i . Questo stesso è d i fronte ai f ra te l l i separati 
una grande prova della verità cattolico. 

Riguardo a questi gruppi cattol ici non è d i f f i 
c i le sentirsi parlare dai Dissidenti d i latinizzazio
n e ; ma non bisogna confondere esattezza discipl i 
nare e l i turg ica , sempre propugnati dalla Santa Se
de, con la introduzione d i usanze occidentali, che 
la Sede Apostolica ha sempre ostacolato o e l i m i 
nato, quando autorità local i le hanno adottate, co
me dimostrano g l i A t t i pont i f i c i , fino ai pivi recen
t i , per cui la Santa Sede non risparmia cure e spe
se. I n I ta l ia abbiamo l'esempio d i quel che Ro
ma ha fatto e sta facendo ancora per le tre Cir
coscrizioni ecclesiastiche ital iane, e autorevolmen
te l o dimostra la creazione della Sacra Congre
gazione Orientale e degli I s t i t u t i e Collegi orien
t a l i a Roma e f u o r i . 

Le provvidenze d i S. Madre Chiesa danno ai 
Grupp i cattolici una vitalità superiore a quel
l i dei dissidenti e questo è già per se stesso un 
r ichiamo all'unità, ma i G r u p p i or iental i non pos
sono l i m i t a r s i a questo apostolato dimostrativo. 
L 'oratore confuta l 'obbiezione d i proselitisfno, 
spesso messa innanzi dai Dissidenti , e dimostra 
che, per i Catto l i c i , i l luminare g l i errant i , i n buo
na o mala fede, è un comandamento promulgato 
dal D i v i n Redentore. Ciò premesso, è ovvia la 
missione dei cattol ici or ienta l i a prò dei f ra te l l i 
separati, i qua l i riconoscono p i l i facilmente i n 
essi dei vecchi f r a t e l l i , come tante volte si sono 
espressi anche con i Monaci d i Grottaferrata, del
la stesso r i t o , l ingua, usi , costumi. Perciò la ne
cessità d i conservare questi p u r i e genuini . 

N e l loro apostolato i cattol ici or iental i lottano 
spesso contro difficoltà d i carattere economico, 
poiché, quando le masse non tornano compatte 
all'Unità, i beni e le chiese rimangono agli « or
todossi » e i cattol ic i debbono ricostruire tutto 
ex novo. Q u i n d i la necessità d i a iu tar l i . Presso 
varie Naz ioni si sono costituite Associazioni a 
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tale scopo. Anche l ' A . C. I . O. C, ha nel suo 
Statuto questo punto d i programma. 

Fatta la rassegna delle I s t i tuz ion i ital iane, l 'O
ratore rilevava quanto può essere fecondo d i f ru t 
to l'apostolato d i esse, anche per la maggiore 
comprensione e benevolenza che trovano pres
so i Dissidenti , per i l fatto, che possono vantare 
una in jn te i rotta continuità d i vita cattolica nel r i 
to bizantino. Si augura q u i n d i che i l l oro lavoro 
possa svi lupparsi , per i l r i t o rno delle Chiese 
separate all'Unità cattolica, e possano cosi esse 
godere la felicità della Casa paterna i n unione 
con t u t t i g l i a l t r i f r a t e l l i or ienta l i , ^ ortodossi 
d i nome, allora anche d i fatto. 

I l discorso del Cardinale Lav i t rano 

I lavori della fruttuosa « settimana » ve
nivano infine chiusi e riepilogati dal-
l 'Em.mo Cardinale Lavitrano, con un ele
vato ascoltatissimo discorso, di cui ripro
duciamo in breve i l contenuto. 

UEm.mo Arcivescovo di Palermo, dopo 
aver ringraziato l'Em.mo Schuster, il Ma
gnifico Rettore deW Università cattolica e 
quanti hanno contribuito alla riuscita della 
settimana, ha rivolto a tutti la sua parola 
sacerdotale. « Perchè si compia l'unione 
delle menti — ha detto — è necessaria 
l'unione dei cuori; a questo fine tende la 
parola del sacerdote che a tutti tende le 
braccia per l'antplesso della carità cri
stiana ». 

Sua Emin&nza, tracciando un quadro 
vivo e doloroso del distacco delle Chiese 
orientali da Ro,ma, ha detto che solo l'a
more potrà riparare a tanto disastro e far 
rinascere quella terra benedetta. Gesù che 
si dona e che nell'Eucaristia ci unisce a 
Sè ci offre pure il simbolo di quella che 
dev'essere l'unione delle Chiese ed il mez
zo potente per attuarlo. Quando avverrà 
questa riunione? Non lo sappiamo. La pre
ghiera innalzata da Nostro Signore al Pa
dre e la sua accorata invocazione è tutta
via la migliore delle garanzie che la Unio
ne un giorno si farà. Per questo non biso
gna guardare con diffidenza agli sforzi che 
noi compiamo per attuarla. Lungi dall'ali
mentare illusioni, noi saremo contenti se 

potremo portare un granellino di sabbia, 
per contribuire alla costruzione del ponte 
tra l'Oriente e VChccidente. Quando saran
no scomparse tante impalcature e tante 
prevenzioni politiche, gli uomini non tar
deranno a riconoscere, unica vera Madre 
sollecita di ogni loro necessità ricca di af
fetti per ogni loro pena, la Chiesa catto
lica da Cristo fondata. 

E' commovente l'accento con cui illustri 
rappresentanti della Chiesa d'oriente par 
lano della Chiesa di Roma ed esprimono 
il loro chiaro anelito a ritornare in grem
bo alla Madre comune. Non sono infatti 
tanto questioni di carattere dogmatico 
quelle che mantengono vive le divergen
ze. Sono piuttosto questioni velate di fal
si nazionalismi, o di cesaropapismo quel
le che gettano la sfiducia in ogni conver
sazione e in ogni tentativo di riavvicina-
mento. Sintomo del desiderio di un ri
torno che tutti gli uomini affratelli nel
l'amore della santa Madre Chiesa catt^^^<^". 
l'E.mo ha ricordato le conversazioni di 
Malines, i convegni di Oxford ed altre ma
nifestazioni svoltesi in questi ultimi anni. 

Proseguendo nell'esame della situazione 
che la soluzione del problema ha assun
to, l'Em.Ttio Oratore ha confutato obiezio
ni da varie parti mosse per infirmare la 
volontà dei cattolici all'Unità, ricordando 
che Roma vuole l'unione delle menti e< dei 
cuori, non l'unificaziotie dei riti e delle 
cerimonie, come possono chiaramente at
testare la materna accoglienza fatta ai fra
telli delle diocesi italo-albanesi. 

Sua Eminenza hta accennato poi alla /mi
rabile opera svolta dai Pontefici, da Leo
ne X I I I a Pio X I , per diffondere tra i 
cattolici la conoscenza e la comprensione 
di questo problema, per cui oggi non ci si 
può pili accusare di ignoranza e di incom
prensione; un dovere di carità e di giusti
zia ci deve spingere ad affrettare l'unione 
dell'Oriente con l'Occidente. La conquista 
italiana dell'Impero e l'unione dell'Alba
nia sembra che abbia assegnato a noi un 
compito particolare nella soluzione di 
questo problema. 

Guidati dalla protezione' della Vergine 
i fratelli che attendono in quelle terre<. 
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riuniti alla Chiesa di Roma, formeranno 
Vavanguardia della falange cattolica nella 
grande opera dell'apostolato per l'unione. 

Con una commossa invocazione alla Ma
donna che sopra la piìi alta guglia del 
Duomo vigilia la grande Metropoli, Sua 
Eminenza ha affidato alla tutta Santa l'in
vocazione altissifna perchè Maria sia la 
guida sicura alla desiderata Unità, cosic
ché i fratelli, che attendiamo di ritorno 
alla nostra casa, giungano ad Jesum per 
Mariain. 

I l discorso ha suscitato nei cuori di tut
ti fervore di nobili nropositi, perchè TAs-
sociazione Cattolica Ital iana per l 'Orien
te Cristiano trovi nelle concordi preghie
re, nella efficace collaborazione, la certez
za che la sua opera sarà nell 'avvenire 
sempre pivi feconda di bene. 

11 saluto del P. Gemelli 

U n a lunga acclamazione ha salutato le 
parole del Cardinale Lavitrano e si è rin
novata quando si è alzato a parlare i l P a 
dre Gemel l i , Magnifico Rettore del l 'Uni
versità Cattolica, che ha rivolto nobilissi
me parole di saluto e di ringraziamento 
a l l 'Em.mo Principe , a tutti i docenti, per 
la luce d'insegnamento e per i l calore di 
apostolato, i quali hanno animato questa 
settimana, ed ha aggiunto tra i piti vivi 
applausi che l'Università Cattolica, acco
gliendo l 'invito e i l desiderio in auesti 
giorni espresso, avrebbe fatto oggetto di 
particolari studi i l mondo orientale cristia
no, con l'intento ed i l desiderio di portare 
Un qualche contributo al compimento del
la grande aspirazione. 

I n quest'ora nella quale l'umanità pare 
più terribilmente percossa da una ondata 
di odio, che vuol stroncare i più nobili vin
coli della fratellanza universale — ha os
servato i l Padre Gemel l i — "uesta riunione 
che si è proposta di rincodurre nel vin
colo della fede, all'affetto della Chiesa 
Madre universale ed all 'amore vigile del 
Vicario di Cristo, i fratelli dissidenti, nuò 
essere accolta come un simbolo ed una spe
ranza di bene di altissimi conforti. 

Nuovi insistenti applausi hanno corona
to le ispirate parole di P. Gemell i , e si
gnificativamente concluso i lavori pomeri
diani. 

L ' opera di Apostolato 

Nella seduta serale, presente anche l E -
minentissimo Cardinale Schuster, Monsi
gnor Carlo Ferrerò di Cavallerleone, Offi
ciale della Sacra Congregazione Orientale, 
ha parlato suU'apoistolato per l 'Oriente 
Cristiano separato. 

• L 'oratore ha stabil i lo quasi canone fondamen
tale d i ogni attività d'apostolato cattolico nel l 'O
riente separato i l programma d i Paolo : « verità-
teni facientes i n caritate » . 

A l l a luce d i questo progetto, l 'oratore ha i n 
dagato anzitutto la necessità che i cattol ici , i n 
ogni loro contatto con i dissidenti, parlano da 
una convinzione profonda della verità compiuta 
e unica ch'h nel Cattolicesimo e sentano, q u i n d i , 
per coloro che ne sono separati, una compren
sione caritatevole, fatta d i delicata e serena sof
ferenza fraterna. Occorrerà, po i , che l'apostolato 
cattolico riconosca d i agire su d i un terreno tutto 
particolare, ove le intemperanze e le impazien
ze, o anche soltanto le indelicatezze, costituireb
bero t o n t i d i reazioni penose, pericolose o almeno 
moleste. L'oratore ha continuato rilevando l ' i m 
portanza notevole delle comunità cattoliche dei 
r i t i orien a l i per un avvicinamento piìi compren
sivo ai f r a t e l l i separati e ha riconosciuto nel lo
ro progressivo consolidarsi e svilupparsi uno dei 
fa t tor i più decisivi verso i l r i t o r n o dei dissidenti 
all'unità : ha richiamato, d'altra parte, i l valore 
indiscut ib i le della vita cattolica secondo i l r i t o 
romano, anche nei t e r r i t o r i nli^tn»; maggio
ranza da dissidenti, e sottolineato l'interesse che 
essa suscita i n questi, i qua l i si sentono come in 
v i ta t i a gustare la Chiesa Cattolica nel suo poten
te soffio d i universalità etnica e terr i tor ia le . 

In f ine , l 'oratore ha passato i n rapido esame i l 
travaglio onde sono attualmente scosse le c o m u 
nità cristiane separate, paragonandolo al pacifico 
vittorioso e luminoso soffrire del Cattolicesimo, 
teso nell'unità della sua fede, del suo regime, 
dei suoi mezzi d i grazia, e ne trae annuncio d i 
più intensa reciproca confidenza fraterna tra i cat
t o l i c i e i dissidenti. 
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L'augurio dei Cardinale Schuster 

Cessati gli appalusi che hanno coronato 
la bella lezione di Mons. Ferrerò, S. E . 
Mons. Mimmi, presidente della Settimana, 
ha espresso a Sua E m i n e n z a i l Cardinale 
Schuster i l comune desiderio di una sua 
autorevole parola. 

Sua E m i n e n z a , accolto da una calorosa 
ovazione, premesso che, dopo la magnifica 
orazione del Cardinale Lavitrano, nul la di 
meglio si sarebbe potuto aggiungere a con
clusione dei lavori , ha ringraziato l 'A . C . 
L O. C. per aver voluto celebrare la V I 
Settimana a Milano proprio nell 'anno cen
tenario di Sant'Ambrogio. 

I l a poi soggiunto che la più grande fi
ducia deve animare tutti i fedeli cattolici 
nel ritorno dei loro fratelli separati, per
chè la certezza di questo ritorno sta nel
la stessa promessa di Gesù Cristo : « C i 
sono altre pecorelle che non appartengono 
a questo ovile e ve lo devo ricondurre ». 

L a promessa di Nostro Signore, ha ter
minato, si avvererà certo: attendiamo fi
duciosi, preparando con la preghiera e con 
lo studio la via che ci condurrà a questo 
grande giorno, così come i l Battista ha 
preparato le vie del Signore. 

L'esecuzione di delicate melodie bizan
tine i n onore della SS. Eucarist ia e la fer
vida preghiera per l 'Unione, hanno infine 
rinnovata la concorde invocazione perchè 
nella carità di Cristo tutti i figli della Sua 
Chiesa si ritrovino uniti in santa con
cordia. 

La solenne Liturgia Pontificale 
D o m e n i c a 14 a p r U e 

A coronamento della Settimana, fu ce
lebrata nella Chiesa di S. Angelo, i n V i a 
Moscova, una solenne Liturgia Pontificale, 
officiata da S. E . Mons. Giuseppe Perni -
ciaro. Direttore Nazionale dell 'A. C. I . O. 
C , con la concelebrazione del Rev.mo A r 
chimandrita Isidoro Croce e dei Rettori 
dei Pont. Collegio greco e russo, del V . 
Rettore del Pont. Collegio Ruteno e di 6 
sacerdoti delle E p a r c h i e di Lungro e P i a 
na de' Greci . L e cerimonie erano dirette 

dal Rev.mo P. Placido De Meester del Col 
legio greco; i canti eseguiti dalla Scuola 
melurgica di Grottaferrata, sotto la guida 
del Jerom. Lorenzo Tardo , che aveva 
istruito anche giovani religiosi e uni ve r-
sitaji di Milano. 

L o svolgimento del S. Rito , eui assiste
vano molte personalità e gran folla di fe
deli, fu seguito con vera commozione sia 
per l ' imponenza delle SS. cerimonie che 
per la mistica bellezza dei canti bizantini, 
estratti in gran parte dai manoscritti dei 
secc: I X - X I V : molti dei presenti si acco
starono a ricevere la S. Comunione. I n 
tutti i cuori si intuiva chiaramente che 
palpitava la invocazione al D i v i n Reden
tore, perchè presto si adempia la Sua pre
ghiera che di tutti i Crist iani si faccia un 
solo Ovile e un solo Pastore. 

ISTITUTO Di STUDI ALBANESI 
// 12 aprile u. s. si è felicemente concluso il 

primo Convegno di Studi albanesi in Tirana II 
Luogotenente Generale, nel!' udienza accordata ai 
congressisti, ho aouto parole di uiuo compiaci
mento pei risultati del Conoegno, annunciando l'is
tituzione della Fondazione « Slianderbeg della 
quale l'Istituto di Studi albanesi è una sezione in
dipendente. Il Ministro dell'Istruzione Pubblica ha 
poi dato lettura dei decreti luogotenenziali e del
lo statuto relatioi al nuooo Istituto e dei nomi dei 
membri effettiui albanesi e italiani. 

Tra questi oi è anche il nostro P. Nilo Bor
gia. Tale nomina, mentre onora la Badia dooe tut
to ciò che riguarda l'HIbania religiosa e cultura
le iroua sempre maggiore interesse, è insieme un 
alto riconoscimento dell'opera personale di stu
dioso del P. Nilo, che nel 1926-28 pubblieaua una 
serie di interessanti articoli sulla rioista albane
se <iOifuri/a'>, riflettenti questioni di grammatica 
e filologia ; nel 1930 dava alla luce « Pericope 
eoangelica in lingua albanese da un Manoscritto 
Hmbrosiano », e nel 1935 il primo oolume della 
Storia delle Missioni Basiliane in fllbania, storia 
alla quale attende tuttora e di cui presto uscirà 
il secondo oolume. 

Tra gli altri membri abbiamo anche notato 
con soddisfazione il Prof. Papàs Gaetano Petratto, 
che onora il clero italo-albanese, e il giovane 
Dr. Giuseppe Sehirò, nostro ex-olunno. 



70 I L B O L L E T T I N O 

IL COLLEGIO ITALO-ALBANESE CORSINI IN CALABRIA 
— ^ e s e i s o — 

I l Collegio italo-albanese di Calabria , 
nella sua vita due volte secolare e nelle 
alterne vicende a cui fu soggetto, presen
ta tre periodi. I quali vanno, i l primo dal 
1733, anno della fondazione, al 1794, quan
do l'Istituto fu trasferito i n S. Adriano (S. 
Demetrio Corone) e potrebbe dirsi perio
do di S. Benedetto, dalla B a d i a e dal pae
se omonimo, ove l 'Istituto medesimo sorse 
ed ebbe primamente stanza; i l secondo 
dal 1794 al 1843, i n cui , con le dimissio
ni di Mons. De Marchis juniore, la succes
sione dei Vescovi Presidenti si spezza, au
mentandosi i n S. Adriano la diretta in
gerenza governativa, e potrebbe intitolar
si periodo Bugliari -Bellugci dai reggitori 
che portarono i l Collegio a somma altez
z a ; i l terzo dal 1843 ai nostri giorni, e 
questo direi « i l periodo ibrido e anorma
le ». 

E difatti una ben lunga e singolare epo
ca di crisi estenuanti e di trasformazione 
profonda, di meriti insigni e di condan-
nevoli demeriti, un'epoca i n cui al gover-
no di S. Adriano si avvicendavano vice
presidenti. Ordinari lat ini . Vescovi greci, 
Commissari regi, senza che siasi potuto 
dare quella fisionomia specifica e singo
lare, a cui i l Collegio degli Albanesi ave
va ed ha diritto e per i l suo carattere ec
clesiastico, e per le sue chiare tradizioni 
di cultura e per l'educazione e l 'istruzio
ne irradiantisi da esso nei tanti paesi che 
gli fan corona, e per costituire del mede
simo e dela popolazione italo-albanese un 
saldo anello di congiunzione tra l ' I tal ia e 
la patria di origine, l 'Albania , che risorge, 

stretta e attaccata oramai al l ' I tal ia da vin
coli indissolubili . 

P r i m a di parlare della menzionata siste
mazione, che costituisce uno dei piri in 
teressanti problemi albano-calabri da r i 
solvere senza indugio (e diciamo senza in 
dugio, poiché una qualsiasi imperdonabi
le tardanza condurrebbe a sicuro sfacelo 
una nobile istituzione degli albanesi con
cessa dalla munificenza di Pontefici, prin
cipi e privati) , credo opportuno lumeggia
re i detti tre periodi a traverso cui i l Col 
legio è passato, per proiettare sul quadro 
di tale storia i riflessi del nostro sentimen
to e delle comuni aspirazioni. 

I . 

L e origini 
A l principio del secolo X V I I I gli A lba

nesi di Calabria , detti altrimenti italo-gre
ci , versavano i n condizioni tristissime 
d'ignoranza, avendo ben poco progredito 
dopo i l tempo di loro venuta. Pertanto 
Clemente X I I , « della nobile famiglia 
Corsini di Firenze » ma dal lato materno 
« comune i l sangue con gli skipetari » 
(Zavarroni : Hist . , Napoli 1750) ebbe 
l 'idea (( geniale » (l'epiteto è di Paolo Or
si) di fondare quaggiù un Istituto detto 
appunto Corsini dal casato di lui « in cui 
« siano educati i giovanetti nati da onesti 
« genitori, procreati in legittimo matrimo-
« nio, venuti da l l 'Epiro ad abitare nelle 
« terre al di qua del F a r o del Regno di 
« Napoli , e siano istruiti nelle lettere gre-
« che, nelle discipline l iberali , nelle scien-
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« ze, specialmente nella Sacra Teologia, 
« negli ecclesiastici r i t i , da uomini di pro-
« vata fede e dottrina, e periti nel rito so
ft pradetto )) e inoltre « affinchè dopo aver 
« progredito in simili studi, possano pre-
« stare l 'opera loro non solo per i bisogni 
« spirituali della loro nazione, ma anche 
« per le missioni, in Albania e i n altri 
luoghi d'Oriente ». 

I l fine dunque valicava i confini del R e 
gno « al di qua del F a r o », e si estendeva 
anche alle plaghe d'Oriente, donde gli 
esuli erano partiti . Provvide quindi ai lo
cali ottenendo dal Cardinal Carafa, che 
ne era Abate Commendatario, i l « P a l a -
tium Abbatiale » di S. Benedetto UUano, 
con la propinqua Chiesa e un « virida-
r ium » chiamato « orto dello Abate », nel 
quale la gioventii « riposando dal lavoro 
degli studi, potesse ricrearsi per l'amenità 
dell 'aria libera e pura ». 

L o dotava poi di scudi romani seimila 
della sua cassetta privata « de pecuniis 
nostris », da investire in tanti beni stabili, 
e quindi di altri seimila « ex pontificio 
aerario », da investire nello stesso modo. 
A d accrescerne poi le entrate devolveva a 
esso le tasse conciliari , per una costituzio
ne di Benedetto X I I I dovute « in sussidio 
dei Seminari » dai monasteri di S. Be
nedetto, S. Adriano, S. Maria del Patire , 
S. Maria de Matina ( S. Marco Argenta
no), S. Maria di Acquaformosa. 

A reggere l'Istiuto Clemente X I I , dopo 
averne, per circa un triennio, affidata l a 
cura al Vescovo di Bisignano, nella cui 
diocesi si trovava S. Benedetto, creava nel 
1735 un Vescovo italo-albanese di rito gre
co, col titolo di un Vescovato « i n partibus 
infidelium » e « con facoltà di conferire 
<( gli ordini sacri sia agli alunni del detto 
<( Collegio, che agli altri italo-albanesi del-
« le due Sicilie di qua e di là del F a r o . 

( G l i italo-albanesi di Sici l ia ebbero poi 
nel 1789 un Vescovo ordinante proprio). 

L'autorità del Vescovo-Presidente non 
si estendeva però extra-moenia : doveva 
però visitare a proprie spese le colonie 
albanesi e sorvegliare perchè si conservas
se la purezza del rito, ma non aveva guiri-
sdizione alcuna sugli ecclesiastici, i quali 
rimanevano in tutto soggetti agli ordinari 
latini , le cui lettere dimissoriali erano in 
dispensabili per ricevere l 'ordinazione da 
parte del Vescovo italo-greco. 

E r a questi, insomma, quasi un coadiu
tore dei Vescovi latini per le mansioni 
che essi non potevano compiere. 

Codesto rilievo serve a mostrare la f)ro-
fonda differenza tra i l Vescovo creato da 
Papa Corsini , e quello posto da Benedet
to X V a capo d'una vera e vasta Diocesi 
greca di Calabria , cui mettono capo tut
ti gli albanesi di rito greco dell ' Ital ia con
tinentale. 

Clemente X I I destinava come congrua 
al Vescovo-Presidente, avendone ottenuta 
spontanea legale cessione dal menzio
nato C a r d i n a l Carafa , la B a d i a di S. B e 
nedetto, da lu i « riportata all'antico splen
dore », la quale fruttava « settantatre fio
r ini d'oro ». Deputava, infine, come primo 
Vescovo-Presidente, Fel ice Samuele Rodo
tà della stessa S. Benedetto, insigne per 
pietà e dottrina, a affinchè com'era stato 
i l promotore così fosse l'esecutor sollecito 
della fondazione » — « ut qui , scilicet, nc-
gotium hoc promoverat, idem pariter ex-
pediret ». (confr. per tutto ciò le Bolle 
11 ott. 1732, 1 luglio 1734, 19 aprile 1735, 
10 giugno 1735, 1 aprile 1737: presso Za
varroni, op. cit.). Così i l voto delle popola
zioni albanesi, mercè l 'opera infaticabile 
di questo giovane ed illustre prelato era 
coronata dal più prospero successo. 

Con queste Bolle Pontificie i l Vescovo 
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greco fu costituito Presidente del Collegio, 
dandoglisi la somma dei poteri, sì per go-
praintendere al buon governo del patri
monio di esso, che per dirigere la coltura 
intellettuale, morale e religiosa degli alun
ni e convittori, la di cui ammissione come 
la scelta del Rettore e dei professori uni 
camente si rimetteva al suo criterio. 

Periodo di S. Benedetto Ullano 
(1733 1794) 

Per effetto di dette pontificie costituzio
ni i pr imi tre Vescovi ebbero loro sede, 
giurisdizione e presidenza nel Collegio i n 
S. Benedetto, dirigendo ed amministran
do l'Istituto, che godeva una assoluta au
tonomia, e fruendo della mensa a loro as
segnata. 

I n breve la fama del felice avvenimen
to si diffuse, e molti desideravano che i l 
Collegio sorgesse « in suis quisque locis » : 
i l R . Consigliere B . Positano si adoperava 
perchè « invece che ad Ullano a Napoli 
venisse eretto » ; F . M. Spinel l i , Principe 
di Scalea « chiedeva, invece, che sorgesse 
in Morano, suo feudo, e offriva una dota
zione cospicua » ; F . Castiglione Morelli , 
patrizio cosentino, bramava di averlo nel
la sua città; la terra albanese di S. Deme
trio, infine, lo rivendicava a sè « quodam 
equi juris specie», promettendo che avrel»-
be eretto a pubbliche spese l'edificio (Za
v a r r o n i : cp . cit.). 

I l Rodotà intanto, col titolo di vescovo 
di Berrea , prendeva tosto a restaurare, 
ampliare, r idurre in forma di collegio la 
vetusta, ruinosa B a d i a benedettina, for
nendola, inoltre, delle suppellettili neces
sarie e tutto a spese proprie e del fratel
lo Maurizio. Così nel febbraio 1733 i l Col 
legio fu aperto con diciassette a l u n n i ; al 
loro mantenimento, come allo stipendio 

dei maestri ecc. provvidero, per parecchi 
mesi, i Rodotà medesimi. I quali, i l 17 
febbraio 1734, con pubblico istrumento, 
rinunciarono a ogni rivalsa. E i l Pontefice 
come segno di gratitudine, accordava i n 
perpetuo ai discendenti di essi un posto 
gratuito nell'Istituto (Bolla del giugno 
1735. Mancando tra i maestri uno per la 
lingua greca, ne assumeva, con infatica
bile zelo, l 'incarico lo stesso Felice Sa
muele, i l quale, in poco tempo, portò così 
innanzi i discepoli che uno di essi, F r a n 
cesco Avato, venne condotto a Roma per
chè si rilevasse la perfezione con cui inter
pretava Omero, Esiodo ed altri classici 
greci. L 'Avato (nato a Macchia Albanese 
nel 1717) dovea poi insegnare la detta l in 
gua, per nove anni, nel Collegio ove era 
stato alunno, e quindi nello studio di U r 
bino. L a istituzione incontrò i l favore di 
Carlo I I I , che, dietro istanza del Rodotà, 
con decreto del 18 magio 1736, ne esen
tava i beni dai pesi fiscali, compensando 
del proprio le quote scemate al F isco ; di 
poi venne enccmiata da illustri italiani , 
come i l Mazzocchi ; ebbe eco anche in 
Francia . 

I l Vescovo Rodotà moriva prematura
mente nell'ottobre del 1740, otto mesi do
po di P a p a Corsini , del quale era stato 
anche compagno di studi. Legò egli per 
testamento al Collegio, come a figlio! di
letto, « tutto l'argento destinato agli usi 
sacri,* vasi ed istrumenti sacri di argento 
del peso di circa cinquanta l ibbre; inol
tre r icchi paludamenti episcopali, una in
signe biblioteca e infine una grossa som
ma di oro » (Zavarroni, op. cit..). 

I l nuovo Pontefice Benedetto X I V chia
mò, a successore di Felice Samuele, i l n i 
pote di lu i Pompilio, che era i l pivi dotto 
degli italo-albanesi di quel tempo ( basti 
ricordare la sua classica opera « sul Rito 
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greco in Ital ia »), ma egli rinunziò; e al
lora venne nominato Nicola De Marchis 
di Lungro, col titolo di Vescovo di Neme
si (1741-1758). A l De Marchis succedette 
Giacinto Archiopoli di S. Demetrio, co! 
titolo di Vescovo di Gal l ipo l i (1758-1789). 
Questi due ebbero a lottare costantemen
te con la scarsezza delle risorse economi
che del Collegio, ma continuarono nuUa-
meno a provvedere le Chiese greche di 
buoni ed eruditi sacerdoti ed i paesi al 
banesi di i l luminati padri di famiglia. Nel 
1791, però, nominato Vescovo, col titolo 

di Tagaste, Francesco Bugl iar i di S. Sofia, 
uomo, dice i l Masci, illustre per dottrina 
e virtù, le sorti del Collegio ripresero i l 
loro cammino ascensionale. Durante la 
Presidenza di quest'ultimo avvenne, come 
vedremo nel prossimo articolo, la trasla-
<li S. Adriano (S. Demetrio Corone). 

I l Collegio di S. Benedetto godè oltre 
zione del Collegio nella B a d i a basiliana 
mezzo secolo di vita florida, per educazio
ne severa e ottimi studi, i l cui indirizzo, 
in questo periodo delle origini, potrebbe 
dirs i classico-teologico, poiché la cultura 
classica era considerata come mezzo e la 
teologia come fine ultimo della istituzio
ne. E r a l ' indirizzo medesimo che i l Rodo
tà aveva attinto a R o m a nel Collegio di 
S. Atanasio. Non potevano essere ammes
s i , come alunni , i n S. Benedetto, se non 
quelli già « provetti nella grammatica la 
t ina )) e che sapessero « leggere spedita
mente i l greco ». 

•Quando erano suificientemente istruiti 
nelle due lingue intraprendevano lo studio 
della rettorica e, infine, avendo già appre
so a parlare speditamente i l latino e a 
comporre « eleganter » in greco, accede
vano nei sacri penetrali della filosofia e 
teologia. E i giovani usciti dal Collegio 

^ o r s i n i primeggiavano in Calabria e, do

po l'espulsione dei Gesuiti dal regno 
(1767), venivano assunti ai p r i m i posti del 
pubblico insegnamento. Basta ricordare, 
oltre l 'Avato cui si è accennato. Pasquale 
Baffi da S. Sofia, professore nello studio di 
Napoli ed ellenista di fama europea; Mi
chele Bellucci da Frascineto, che insegnò 
prima in S. Benedetto, e poi i n S. Adr ia 
no e va posto fra i più dotti uomini del 
suo tempo ; G Ì M Z Ì O Variboba, sacerdote, da 
S. Giorgio Albanese, i l cui poema « la vi 
ta di Maria Vergine » ( R o m a 1762, è giu
dicato dal Mayer « opera classica sopra 
ogni altra » e rappresenta l 'opera più in
signe scritta i n lingua albanese; Angelo 
Masci da S. Sofia, giureconsulto egregio e 
Consigliere di Stato; gli stessi Vescovi, 
Bugliari e Bellusci. A questi altissimi ag
giungiamo Vinc. Archiopoli da S. Deme
trio, Vinc. Canade da S. Giorgio e Liborio 
Vetere da Cosenza, i quali , dopo i l 1767, 
ebbero rispettivamente la cattedra di gre
co nei l icei di Capua , B a r i , Cosenza. 

(Continua) 
D o n S A L V A T O R E S C U R A 

del l 'Eparchia di Lungro 

P R I M A L I T U R G I A 
T r a la gioia e commozione generale, il 28 

aprile cantava la sua p r i m a s. l i turgia nella no
stra chiesa il R e v . P. F r a n c e s c o C h i d i c h i m o , i n 
segnante nel nostro Pont . Seminario italo-greco 
albanese, di cui fu anche a lunno. 

Otto giorni p r i m a egli aveva ricevuto l ' o r 
dinazione sacerdotale nella ven . chiesa di S. A-
tanasio del P o n t . Collegio G r e c o in R o m a dalle 
mani dell ' E c c . m o Mons. G i o v a n n i Mele d e l l ' E 
parchia di L u n g r o , alla quale appartiene i l neo 
sacerdote . 

C i è caro r innovare da queste colonne i no
stri mig l ior i auguri e le nostre felicitazioni più 
fervide al carissimo P . F r a n c e s c o . 

E t j no7^Xà. 1x7) ! 
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Corrispondenza dall'Rlhania 
Pasqua " Ortodossa „ 

Quest'anno la Pasqua ortodossa si è celebrata 
i l 28 A p r i l e , a causa dell'uso ancora vigente del 
calendario giul iano, detto q u i e nel l 'Oriente i n ge
nere Paleoimerologhion. 

La preparazione è cominciata dalla Domenica 
delle Palme. I l giorno seguente digiuno p i l i r i 
goroso e cosi per tutta la settimana, non essendo 
permessi nè pesce nè l a t t i c i n i : i l Venerdì santo i l 
d ig iuno è assoluto per t u t t i , eccetto per i p icco l i , 
ai qua l i è permesso soltanto l'uso del pane con 
qualche verdura per companatico, e per alcuni 
operai i qua l i peraltro mangiano appena u n poco 
d i pane per fermare, come si suol d ire , l o sto
maco. I n moltissime famigl ie non si accende fuo
co. 

U n avvocato m i diceva: Padre, veramente tan
to osservante non sono nella mia v i ta , però, non 
so perchè, nel Venerdì Santo non m i accosto af
fatto alla tavola ; m i dimentico d i mangiare, sento 
che in quel giorno, sacro alla morte del Redento
re, non si può e non si deve mangiare. 

C'è la preparazione per i l precetto Pasquale, 
al quale si suol premettere u n dig iuno rigoroso. 

T u t t o questo mostra che v i è i l sentimento della 
fede e della pietà. Se questo buon popolo fosse 
unito con Rema, avrebbe senza dubbio una fede 
p i l i viva e p i l i pratica e più feconda. Mentre si 
ammira la bontà e la sincerità d i tanta buona gen
te, si prova nel contempo u n senso d i commisera
zione per i l lungo e doloroso abbandono, i n cui 
è rimasta i n passato L'attuale Vescovo, compreso 
del suo alto dovere pastorale, ha iniz iato una 
predicazione p i i i intensa per i l l u m i n a r e e i s truire 
i l suo gregge i n quella fede nella quale m o l t i 
credono, ma senza averne una vera cognizione, 
deturpandola alle volte con superstizioni, con fa l 
se pratiche e con ingiusti f icati abusi, quale per 
esempioi quello d i comunicarsi, premettendo solo 
un rigoroso d ig iuno , ma senza p r i m a accostarsi 
al tr ibunale della penitenza, abuso proveniente 
certo dall 'abbandono passato, ma che si spera d i 
sradicare, come già ha cominciato a inculcare, con 
lodevole impegno, i l presente Episcopo. 

I l lunedì santo, a sera verso le ore 18, si canta 

l 'uff ic io del matutino del seguente d ì ; dura due 
ore. E' cantato da due papàs, presente l 'Episcopo, 
e da due cor i d i volonterosi la i c i , che cantano con 
amore e per amore della chiesa. Naturalmente non 
si deve pretendere da essi una esecuzione artistica, 
ma se ne deve incondizionatamente lodare la buo
na volontà, quantunque non sempre i l risultato 
canoro corrisponda alle esigenze dell 'arte. 11 Si
gnore vede la buona volontà e certamente la pre-
mierà, non ostante che dagli u o m i n i possano muo
versi delle crit iche. 

Martedì e mercoledì sera idem. 
I l Giovedì Santo L i turg ia solenne con Comunio

ne dei ragazzi e delle giovanotte. La sera alle o-
re sette si canta i l Mattut ino della Passione: dura 
tre ore buone. 

11 Venerdì Santo si prepara soprattutto VEpi-
tafios, che i n queste par t i ha una parte prepon
derante nella settimana santa. Le donne del luo
go a imitazione delle pie donne, che portarono 
g l i a romi per imbalsamare i l corpo d i Gesù, rac
colgono i più bei f i or i e ornano la Sacra Icone 
d i Gesù deposto dalla croce i n grembo della D i 
vina sua Madre. Questa Icone è i n ricamo a r i 
l ievo, disegno bizantino d i buon gusto. Tutto è r i 
coperto dei f i o r i più vaghi. 

E' u n via va i continuo i n Chiesa per baciare 
li sacra Icone del D i v i n o Salvatore. Le Signore 
sono vestite d i nero e g l i u o m i n i vestiti decoro
samente. 

I n Argirocastro v i sono due Chiese: una com
pletamente f u o r i la città, pr ima pure che comin
ci l'ascesa a l quartiere cristiano, che è tutto i n una 
r ip ida salita, e l 'a l tra alla parte opposta, alla 
sommità quasi della città, sotto i l castello d i A l i 
Pascià. 

A l l e ore 19 al suono dell 'unica campana, si rac
colgono i papàs col popolo nell 'una e nel l 'altra 
chiesa, e cantata la s. uff ic iatura, esce la proces
sione contemporaneamente dall 'una e dal l 'a l tra 
Chiesa, i n modo che si incontrano ne l centro della 
via pr inc ipale , dove è u n certo slargo di piazza, 
non completamente l ive l lato . Cori d i voci miste 
d i tutte le età cantano con tutto lo slancio e co
me meglio possono, le note e belle strofe, come 
queste : 
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« O Cristo, t u che sei la v i ta , come m a i puo i mo
rire? 

Cerne mai abitare i n una tomba. T u che d i 
struggi i l regno della morte? T u che fa i risor
gere dal l 'Ade i mort i ? 

N o i t i magnifichiamo, o Cristo, e onoriamo 
hi tua tomba e la tua passione, con la quale ci 
hai salvato dalla corruzione. 

Tutte le generazioni, o mio Cristo, offrono u n 
inno alla tua t omba ! 

La tua Immacolata Madre, o Verbo , scioglieva 
u n mestissimo canto : 

O mia dolce primavera, o dolcissimo mio F i 
gl io , come mai è sparita la tua bellezza?! 

O Luce dei m i e i occhi, o dolcissimo figlio mio , 
come mai t i nasconde una tomba? ! 

Con la tua Resurrezione dona la pace alla Chie
sa e la salvezza al tuo popolo » . 

L'Episcopo ha fatto u n bel discorso sopra i l 
D i v i n o Salvatore e la sua dottr ina d i carità, d i 
amore e d i fratellanza, sopra i l mistero della sua 
morte per l'umanità e la redenzione degli uo
m i n i . 

A l termine dell 'omelia, la processione è salita 
verso la parte superiore della città, dove è sta
ta chiusa la sacra Cerimonia. 

Sabato Santo matt ina v i è stata la L i t u r g i a con 
comunione d i u e i n i n i e d i donne. Verso le ore 
24, al suono de l la campana, si apre la Chiesa e 
si iniz ia la uff iciatura della Resurrezione, che 
termina alle ore tre della mattina con l o sparo 
dei mor tare t t i e al canto giul ivo del Christòs onè
sti: Cristo è risorto dai morti; con la sua morte 
ha calpestato la morte, e ha donato la vita a 
quelli che giacevano nei sepolcri! 

U n secondo annunzio della resurrezione vien 
dato ail fedel i alle ore dieci nel la solenne L i 
turgia dell 'Episcopo. 

Ma la chiusa più importante per i l popolo è 
la sera, verso le ore 18, allorché i l Vescovo, ve
stito con i sacri paramenti , accompagnato da tut 
to i l clero, da numeroso popolo e con la banda 
musicale, esce dalla Metropol ia , che si eleva, co
me si è detto, alla sommità quasi della parte più 
elevata della città, e scende verso la chiesa, che 
è giù i n basso verso la pianura. Naturalmente 
più si scende e più i l popolo ingrossa, tanto che 
al giungere nella Chiesa, non solo si occupano tut 
te le entrate, ma, seguendo una costumanza assai 
vecchia e assai popolare, peraltro da deplorarsi , 
i l popolo si abbandona a un chiacchierio conti 

nuo, tanto che i cantori devono ben gridare a 
cantare: Meshirò, Zot ( K y r i e eleison), per farsi 
sentire dalla massa che assiejia t u t t i g l i s ta l l i , i 
var i r i a l z i a gradinata, i l ginecèo ecc.. I l canto è 
alternato i n greco e i n l ingua albanese. La stessa 
strofetta anzi detta è cantata i n greco e ripetuta 
in albanese dal coro, che è formato da brav i gio
vani , che a larghi p o l m o n i cantano con lutto lo 
slancio le risposte l i turg iche del Vespero. 

L'aspettativa è per i l canto del santo Evangelo 
i n varie l ingue. 

I l Vescovo in iz ia i l canto del Vangelo i n lingua 
albanese: lo stesso periodo viene cantato da u n 
papàs i n l ingua greca: i l terzo papàs lo r iprende 
i n l ingua greca-volgare: un quinto lo canta i n 
l ingua i ta l iana : u n sesto do' stesso Episcopo) i n 
l ingua latina con voce e mot ivo differente sulla 
scala cromatica, d i uso comune nel l 'Oriente , del 
tetracordo discendente sol, fa diesis, mi hem., re; 
un settimo finalmente i n una l ingua che non m i 
è stato possibile sentire nè capire. 

Anche i n questa circostanza l 'Episcopo ha fatto 
l 'omelia, commentando la frase d i S. Paolo « Se 
Cristo non è r isorto , è vana la nostra salvezza » : 
discorso espresso con chiarezza, con ardore e con 
efficacia. 

U n movimento spir ituale pare vada afferman
dosi i n mezzo al popolo, stante l'attività nuova 
dell 'Episcopo. Mentre ce ne congratuliamo d i 
cuore, auguriamo che questa scinti l la si sv i luppi 
in u n fuoco d i viva fede i n modo da ridare al
l 'Albania la sua p r i m i t i v a fisononiia cristiana, 
unita con Roma papale e imperiale , e possano 
i t a r d i nepc t i del l 'Eroe nazionale Giorgio Ca-
striota riavere i l nobil issimo t i t o l o , che i l Castrio-
ta ebbe dal Papa Callisto I I I d i Atleta di Cristo. 

' Argirocastro, 28-IV-940. 
I E R O M . L O R E N Z O T A R D O 

Ospedale affidato alle Suore 

Argirocastro, 19-3-1940 

R e v . m o P , A r c h i m a n d r i t a , 

Il S i g n o r e c i p r e p a r a s e m p r e il l a v o r o 
e noi n o n f a c c i a m o al tro c h e eseguire l a 
s u a Volontà. 

L e n u o v e S u o r e s o n o a r r i v a t e qui , per 
p r o t e z i o n e s p e c i a l e , perchè nel v iaggio V a -
l o n a - A r g i r o c a s t r o la m a c c h i n a c h e le p o r -
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l a v a s t a v a per p r e c i p i t a r e in un d i r u p o ; 
per g r a z i a di D i o s o n o a r r i v a t e s a n e e 
s a l v e . 

A b b i a m o già p r e s o la c u r a d e l l ' o s p e 
d a l e . Il D i r e t t o r e è un o r t o d o s s o b u o n o 
e b r a v o , egli intende affidare a noi tutte 
le m a n s i o n i d e l l ' o s p e d a l e , m a c i m a n c a n o 
i soggetti e quindi b i s o g n a attendere le altre 
S u o r e c h e v e r r a n n o nella p r o s s i m a estate . 

I malat i si s e n t o n o s o l l e v a t i a v e n d o v i 
c i n o le S u o r e , c h e li c u r a n o c o n affetto e 
carità. F a i m p r e s s i o n e a s s i s t e r e questi m a 
lati , s e m b r a n o tutti sant i : n e s s u n o mai s i 
l a m e n t a , si s o t t o p o n g o n o alle o p e r a z i o n i 
c o n tanto c o r a g g i o , d a fare r i m a n e r e s b a 
lordi te . 

Tutte l a v o r i a m o c o n p i a c e r e per il bene 
dì queste a n i m e . C i aiuti molto c o n la 
p r e g h i e r a . L a r i n g r a z i o s e m p r e vivamente . 

C i b e n e d i c a 
D e v . m a in G . C . 

. S U O R M A C R I N A 

COSE NOSTRE 

tuto costruire una graziosa cappellina mortuaria 
con adiacente c imitero , cinto da robusto muro 
e da sempre verd i cipressi. 

I l giorno 26 marzo, alla presenza d i tutta la 
comunità monastica, i l Rev.mo P. Archimandri ta 
procedeva alla benedizione r i tuale della parec-
lesia e del luogo che accoglierà le nostre spo
glie m o r t a l i e assicurerà piìi fervorosa e abbon
dante la preghiera d i suffragio dei superstiti . 

La Parecclesia è dedicata alla Dormizione della 
Vergine SS.ma ed attende d i essere decorata ed 
affrescata. G l i amic i possono concorrervi , entran
do così a parte dei suffragi che i n essa si cele
breranno. Chi non ha qualche persona cara de
funta che attende un sollievo dalla nostra carità? 

I l 3 apri le la nostra « Schola cantorum » — die
tro i n v i t o della Direzione Generale del l 'E. I . 
A . R. — diede un riuscito concerto d i musiche 
bizantine, .estratte i n gran parte dai manoscritti 
medievali , alla stazione radio trasmittente d i Ro
ma. Ne diresse l'esecuzione l o stesso P. Lorenzo, 
che da qualche giorno era giunto dal l 'Albania , 
per recarsi a Mi lano con alcuni nostri giovani 
cantori i n occasione della Settimana prò Oriente 
Cristiano. 

La santa e grande settimana, coronamento del 
lungo periodo quadragesimale, trascorse devota 
e piena d i emozioni sp i r i tua l i nelle varie ceri
monie l i turg iche , commemoranti , e i n qualche 
parte anche drammaticamente r iproducent i la Pas
sione e Morte del N . S. G. C . 

La solenne grande concelebrazione del Giovedì 
Santo, con la generale partecipazione al banchet
to eucaristico verso i l t ramonto ; la lavanda dei 
piedi ; i l mattut ino della Passione, i l vespro del
la deposizione e del seppellimento ; la proces
sione, a l lume delle fiaccole, con i l Cristo morto 
lungo i v i a l i e attraverso i c o r t i l i della Badia, fu 
rono i moment i più salienti del l i turg ico dram
ma, che doveva risolversi magnificamente nella 
gloria della resurrezione, tutta luce, fiori e gioia. 

Numerosa f u l'assistenza dei fedel i , a lcuni ve
nut i anche da lontano. 

U n nostro comune desiderio, da tempo acca
rezzato, ha avuto finalmente la su i realizzazione : 
ne l t e r r i t o r i o stesso della nostra Badia si è po-

Dn Mezzoiuso 

\i o s p i t i n e l M o n a s t e r o Basìlìano 
Accompagnati da S. Eccellenza Monsig. Giusep

pe Perniciaro, dal Rev. Papàs Marco Mandala 
e dal Dott . Rosolino Petrotta, furono q u i tra no i 
accolti con fraterna gioia i l 28 marzo u . s. i due 
albanesi, Sig. Prof . K a r l Gurakuq i , Ispettore 
Generale della Pubblica Istruzione i n Albania e 
i l Sig. T i m o D i l o , Redattore Capo del Giornale 
Albanese « Tomor » d i Tirana. 

I n rappresentanza e per incarico ufficiale del 
loro Governo, essi hanno tatto un breve giro nel
le Colonie italo-albanesi d i Calabria e Sici l ia, do
vunque accolti con grande cordialità, trovando 
essi con intensa commozione dei loro an imi , nella 
l ingua, nei costumi, nelle t radiz ioni e nei r i t i loca
l i un <dembo della loro patria». Qui i n Mezzoiuso 
sono stati ospit i dei Monaci i n questo Monaste
ro, che un loro grande antenato, i l nobi le An 
drea Reres, vol le erigere, per i f r a t e l l i Albanesi 



d'Ital ia e d i oltre sponda, con lo scopo d i con
servare i n essi, con i r i t i e le t rad iz i on i avite, i l 
tesoro della vera fede, per difendere la quale 
l 'Eroe Nazionale Giorgio Skanderbeg si battè 
sino alla morte contro i l Turco , vincendolo i n 
cento battaglie, e per cui i suoi f i g l i emigrarono 
ne l l ' I ta l ia meridionale ed i n Sicilia cinque secoli 
or sono. 

I Maggiorenti d i questa Colonia, con a capo 
l 'Arc iprete Papàs Perniciaro e i l Podestà Prof. 
Antonio Schirò, con gentile pensiero vol lero of
f r i r loro nel grande salone del nostro Ist i tuto 
un'agape fraterna, improntata alla pivi schietta 
cordialità. A l levare delle mense i l Superiore 
della casa I e rom. Germano rivolse ai graditis
s imi ospi i i u n fervido saluto augurale, ponendo 
i n r i l i evo i l t r ip l i c e legame che unisce le Colo
nie Italo-Albanesi alla Madre Patr ia : la Civiltà 
di Roma, i l comune sangue d i or igine con la 
l ingua ed i costumi, e la gloriosa Dinastia d i 
Savoia. Chiuse i l suo breve dire con l 'augurio che 
d i nuovo t o r n i a cementarsi que l quarto vincolo, 
che già fece del loro Skanderbegh l'Eroe ed i l 
Defensor Fidei (come f u appellato dai Papi) , e 
cioè l 'unione d i t u t t i g l i Albanesr alla Sede d i 
Pietro , rinsaldando così la loro unità spirituale. 

Portò.pure i l suo augurale saluto a nome della 
Colonia i l Prof. Nicolò Cavadi, con belle e ap
propriate parole. I l Dottor Rosolino Petrotta r i 
cordò po i i n succinto le glorie del Monastero Ba-
silìano d i Mezzoiuso e la sua storica missione 
tra g l i Albanesi d ' I ta l ia . A t u t t i , con n o b i l i ed 
elevate parole, rispose, ringraziando anche a 
nome del Sig. Prof . Gurakuq i , i l Sig. T i m o D i l o , 
dicendosi commosso per la fraterna ospitalità, ma 
più per aver constatato i n queste Colonie la co
munanza d i l ingua, d i costumi e d i r i t o . G l i alun
n i del nostro Ist i tuto Reres, cui si unirono anche 
t v t t i i convitati , compresi i due Ospi t i , cantarono 
« VAddio » tradizionale albanese alla patria l on
tana « O e hukura More » (O mia bella Morea) 
ed a l t r i i n n i albanesi, tra l'intensa commozione 
dei due Albanesi . 

Dopo la visita al Monastero, alla Matrice ed ai 
p r inc ipa l i centri albanesi della Colonia, salutati 
da t u t t i con affetto e commozione reciproca, i 
due personaggi con lo stesso accompagnamento 
tornarono i n Palermo; per po i d i là part ire l ' i n 
domani per l 'A lbania . Nel l 'atto della loro par
tenza da B a r i essi diressero a questo Podestà m i 
nobilissimo telegramma d i r ingraziamento. 

Pochi g i o rn i dopo arrivava a l Superiore del Mo
nastero una gentilissima lettera da parte del Sig. 
T i m o D i l o , e la seguente lettera ufficiale de l M i 

nistero della pubblica Istruzione in T i r a n a : ^ 

R E G N O D ' A L B A N I A 

Ministero della Pubblica Istruzione 
N. 2147 

Tirana, 8-IV-19 Ì O - X V H I 
Reverendissimo, 

M i è particolarmente gradito i n t o r m a r V i che 
questo Ministero della Pubblica Istruzione d'Alba
nia ha preso conoscenza della relazione presen
tatagli dal Prof. K a r l G u r a k u q i , i l quale, come 
suo rappresentante, ha fatto parte della missione 
libanese inviata dal Part ito Fascista Albanese, per 
visitare i Comuni italo-albanesi della Sici l ia, ed ho 
appreso con vivo compiacimento con quale no
bi le ed affettuosa cordialità la missione mede
sima sia stata accolta da L e i e dagli a lunn i del
l ' i s t i tuto italo-albanese. 

I l nostro rappresentante ha potuto constatare 
con esultante gioia la felice conservazione dei 
sentimenti albanesi, dei costumi, e delle t rad i 
z ioni albanesi, che si deve at t r ibu ire pr inc ipa l 
mente alla ospitalità fraterna e alla assistenza 
morale e materiale con cui i l popolo i ta l iano, 
sempre generoso e nobi le , ha accolto i pro fughi 
albanesi, che nel secolo X V si r i fugiavano, dopo 
avere eroicamente combattuto, ne l l ' I ta l ia meridio 
nale e i n Sici l ia , ed anche alle qualità intrinseche 
della razza albanese, che i n ogni circostanza si è 
addimostrata degna d i appartenere alla stirpe del 
nostro leggendario Eroe nazionale Giorgio Ka-
striota. 

G l i italo-albanesi d i Sici l ia, mantenendosi fe
deli alle t radizoni dei lc«-o A v i , hanno saputo 
dare alla ospitalità ital iana u n significato sublime, 
confermando con i f a t t i i l o ro sentimenti d i r i 
conoscenza e comportandosi sempre con eroismo 
ed abnegazione, per difendere i d i r i t t i de l l ' I ta l ia 
e per accrescerne la gloria e la grandezza. 

Essi sono esempio vivente d i quella fratellanza 
ilalo-albanese, che è basata su una mi l lenar ia 
storia d i rappor t i stor ic i , che, rinsaldata all 'epo
ca d i Giorgio Kastriota e delle grandi immigra
zioni albanesi i n I t a l i a , è stata u n anno fa r icon
sacrata e r innovel lata dalla felice unione del
l ' I t a l i a e de l l 'A lbania sotto un unico Sovrano, 
Sua Maestà V i t t o r i o Emanuele I I I , e sotto la gui-
' i sicura del Duce, Fondatore de i r imi ) e ro . 

Per le accoglienze cordia l i fatte al rappresen
tante d i questo Ministero V i presento i m i e i più 
caldi e v i v i r ingraziamenti . 

I L M I N I S T R O 
KOLIQI 

Con approvazione Ecclesiastica. — P . N I L O ' B O R O I A J e r o m o n a c o , Direttore Respon. 
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B O R G I A D . Nilo — Il Commentario liturgico di S. Germano Patriarca Costantinopo
litano e la versione latina di Anastasio Bibliotecario . . . . L . 8 

— Pericope Evangelica in Lingua Albanese del sec. X I V da un Manoscritto Greco 
della Biblioteca Ambrosiana. Grottaferrata 1930 . . . . . L . 6 

— Frammenti Eucaristici Antichissimi — Saggio di poesia Sacra popolare bi
zantina. — Grottaferrata 1932 . . . . . . . . . L . 8 

C o N T i E R i D . Nicola, M. B . — Vita di S. Giosafat Arcivescovo e Martire Ruteno 
dell'ordine di S. Basilio il Grande Roma, 1867, i n 8 gr. pp. V i l i 406. L . 5 

D u G O N T Albert S. I . — T u es Petrus — Le schisme Greco-Russe et la Primauté 
Pontificale. Estratto da « R o m a e l 'Oriente ». — Grottaferrata, 1914. L . 5 

L A P I A N A Giorgio. — L e rappresentazioni sacre nella letteratura bizantina dalle 
origini al see. I X , con rapporti al Teatro sacro d'Occidente. — Grottaferrata, 
1912 L . 35 

P E L L E G R I N I Abate Arsenio — I l primato di S. Pietro nella Li turgia Greca — Grot
taferrata, 1944 . . . . . . . . . . . . L . 1,50 

R O C C H I ( D . Antonio M. B.) — Codices Cryptenses, seu abbatiae Cryptae Ferratae 
in Tusculano, digesti et illustrati. — Tuscul i 1883, in-4 gr. pp. 540 . L . 100 

— De Coenobio Cryptoferratensi eiusque Bibliotheca et Codicibus praesertim 
graecis commentarii. — Tuscul i , 1893, in 4 gr. pp. 318. . . . L . 35 

— Vita di S. Nilo Abate Fondatore della Badia di Grottaferrata, scritta da S. 
Bartolomeo suo discepolo, volgarizzata. — R o m a , 1904, pp. X I X - 138 . L . 6 

— L'Epitafio di S. Abercio Vescovo di Gerapoli in Frigia. — R o m a 1907, in-4 pp. 
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L ' e c o d e l l a S t a m p a i 
V I A G I U S E P P E C O M P A G N O N I , 28 - M I L A N O 

T E L E F O N O 5 3 - 3 3 5 - C A S E L L A P O S T A L E 9 1 8 u fi 
Q u e s t o ufficio legge per vo i tutti i g i o r n a l i e le r i v i s t e , 

i n f o r m a n d o v e n e so l lec i tamente ed i n v i a n d o v e n e i r i tag l i r e l a - [[ 
t i v i . C h i e d e t e i l l i s t i n o dei prezzi c o n s e m p l i c e biglietto da 
v i s i t a . 

U E C O D E L L A S T A M P A è una istituzione che ha il so
lo scopo di informare i ,suoi abbonati di ciò che intorno ad essi 
si s tampa in Ital ia e fuori. U n a parola, un rigo, un intero 
giornale , una intera r iv is ta che vi r iguardi , vi son subito spe- | 
diti, e voi saprete in breve, ciò che diversamente non conoscerete 
mai . Chiedete le condizioni di abbonamento a L * E c o della 

I S tampa - Mi lano (4/36) V i a Giuseppe Compagnoni , 2 8 , ^ 


